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;  RIME 

él  M.  FRANCESCO 

COPPETTA 

DE'   B  E  C  C  V  T  I, 

P  E  R  V  G  I  N  O. 
CON  PRIVILEGIO. 


I  N   V  E  N  E  T  I  A, 

^pprejfo  Domenico,  &  Gio.  Battifla  Guerra,  fratelli, 
M   D   L  X  X  X. 


3  Vi  A 


ALLILLVSTRE, 

ET  VALOROSO 

SIGNOR  MARCIO 

PORGE  LAG  A. 


/  come  Pittofo  ufjìcio  è 
quello ,  che  alla  pcfterità 
ae  gli  huomini  fi  ufi^pro 
cacciando  eternità  alno^ 
me  di  quelli  y  che  glorio, 
famerite  in  queflo  fecolo  fono  mjjuti  ; 
ri-^:<^andoli  in  luoghi  rifgHardeuolt  fipol 
cri  ,  flatue,  obeltfii.  ìjf  elogi  ,  che  ren- 
dono chiara  conte:(^a  delle  loro  pajfate 

A  z 


dttioni  ;  coft  ioj  imitato  dalla  prepnte  oc,  ' 
cafìoncy  ho  uolfuto^  (  ancorché  debole ,  & 
ofcuro  architetto  )  che  ti  nome  di  Ad: 
Francefco  Coppetta  jfcoipno  nel  fronte  dì 
U.  S.  lHufircy  ditienghi  immortale  :  Ren- 
dendomi ftcuro^  che  magiordonó  dalla  for 
tuna  io  non  poteuoriceuere ,  che^  uedermi\ 
condotto  y  (  anchorche  per  l'altrui  me^o  ) 
aquefio  colmo  d'impenfata  felicita;  poi 
che  con  le  for^e  mie  malageuolmente po- 
teuo  giungere  ai  meriti  di      S.  lUufire. 
jMf.  Pdtritio  Spini  dunque  y  uno  de' più 
càri  amici ,  che  io  hahhia  y  Jutto  già  certo 
degli  obliai  miei  inuecchiati  uerfo  lei  ;  ne 
uolendoy  che  Jempre  io  arrojjìjca  i  trouan 
dojì raccolto  ilprejente  uolumetto  di  poe-^ 
fie  uolgari  y  fotto  diuerfi  concetti  f^iegate^ 
del  foddcto  (Coppetta  Peruginoy  dottor  di 
leggi  ypoeta  Eccell.  &  huomo  ( per  quan- 
tQ^  neìl/imagine  dcfioi  purgati  [cretti  fi 


fuo  uedere  )  delle  fcicriTle  uniuerfali  coft 
l?en  dotato  y  che  tal'hora  jn  conojcere  al 
\Mondo ,  che^Je  morte  nm  le  interrompe^ 
Ha  il  corfo  degli  anni  [noi ,  di  fe  almondm 
recaua  duplicato  Jìupore ,  fi  come  il  luogo 
jra  primi  rimatori  fi  è  acquiflato  :  Non 
uolendo  y  dico ,  che  Thejdro  di  cojì  ricche 
gemme  fregiato  da  gli  occhi  de'  più  inten-^ 
denti  flejje  najcofloj  co/i  caramente  me  n\ 
ha  jktto  dono  >  ch'io  tutto  lieto  accettato^ 
le ,  le  ho  Holjut  e  parimente  a  U.  SAllujìre 
donare  ;  cornea  ciucilo ^  che  col  lume  del 
fuo  fj)lendore ,  accompagnato  dalla  gran^, 
de'^^  della  fia  nobiltfs.  fumigli  a  y  lepo^ 
tra  non  meno  iUujìrare  y  che  arrecarle  ripH 
tatione ,  &  ornamento .  Al  cui  lodeuolori 
domojjo  ildottijs. ,  &  njirtuojifs.  Signor 
j4ldo  Mannucao.j^ecchiOy^  norma  delle 
ielle  lettere  yjeguendo  l'antiche  uejìigie 
defuoi  Auiy    fopra  tutto  ciucile  del  chia-^ 
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rifs.  Sig.  Paolo  fuo  Padre  ,  fj^lendore  di 
pernii  a  jua  genitrice ,  ha  uoljuto  col  fuo 
benefìcio ,       cortefe  animo  ampliare  la 
ricche'^^^  di  queHe  carte  ;  fì  pergiouare 
àJludiofì  della  Italiana  Poefìa  ;  come  an^ 
co pertojjentari^ ,  C?^  riueren':^ay  ch'egli 
f  ona  al  nome  di  K  S.  Illuflre.  Aggiungevi 
douifì  in  oltre  ,  che  molti ,  che  dclT altre 
Juegratiofe  rime  fìn  hor  ah  anno  tenutevi 
Jìrctte  ;  uedendofì dalla  liheralcorteftadel 
li  fì)  detti  Spini  y  &  Si g.Mannuccio  inuita 
tiy  fìettolofìamente  le  potrebhono  con  l'iflefì 
Jagratitudine  donare  al  Mondo  .  Però  a 
SAllufìr eccome  a  Qaualiero  compitOy 
fono  afìettuofìtmente  elleno  dedicate ^ha- 
uendo  in  cjuefli  fìioi  (fìpHo  dire )annigio^ 
uanili  nel  teatro  della  fìia  Noh.  Patria  di 
moflrato  ualore ,  conforme  alla  elpettatio-- 
ne  di  cjueUi  y  che  tanto  fono  defìofì^  ^  am^ 
tniratori  della  gloria  jua .  La  onde  parmi 


Jempre  udire  "Brejcia  fua  fecondip.  nutri- 
ce dirgli ,  ciochegia  Filippo  ad  Jlejjandro 
il  magno  ^fuo  unico  figliuolo  yteneramen-^ 
te  diffcy  che  cercare  altro  Regno  di  lui  piti 
degno  deuejje.perche  la  Macedonia^di  cui 
ejjò  deueua  hauer  limperoyaUagrande7^':^a 
del! animo  Juo  ferocijjimo ,  indomito 
non  era  bajleuole .  Non  f degni  dunque  FI 
^S*.  lUuJìre  ajjetto  di  perjona  tanto  bramp- 
fa  della  perpetuità  del  nome  juo  ;  il  quale 
fi  come  di  continuo  io  porto  /colpito  nel 
petto  y  cofi  uorrei  con  gli  ejjetti  poterlo  di^ 
fendere  nelle  bocche  di  tutti  i  uiuenti  .  Et 
con  ogni  riueren^ià  à      S.  lUuHre  ba^ 
fio  le  mani . 

T>i  Venetia  >  a'if.  Ottobre ,  if  S  o.  ^ 
J^ìy.  S.  lUuJìre 

Cenifs.  Jeruitore 
y baldo  Bianchii 


A  LLMLLVSTR  È  S  l  a 

MARCIO  PORCELAGA- 
Il  Bianchi . 


1 0  P  fhauer  dcmatìi  fieri  Mofiri^ 
!  Et  hauer  uinth  i gran  figli  di  Martey 

  ^  £  fitto  gir  9  in  quefia ,  e  in  quella  parte 

il  ISlpme  altier  >  ondei  fi  [chiari ^  e  inofln . 

Martìo  alle  Mujèj  e  à  ben  purgati  ìnchioftri 
Di  quefte  pure^e  gloriojè  carte 
Tathor  rìtolto  à  uoflre  cure  ;  in  parte 
Volgete  il  petto  ^  egli  altipenfiey  uofiri. 

Ci)  entro  mdreiti  come  in  prato  adorno 
Diua^i  fiorii  come  s'ardile  leghi 
Vn  coryC  com'singelidifia,  e  Jhoda^  - 

Tofi:ia  ueàrete  de  la  copiati  corno; 
£  copie  al  Ciel  fiilifcan  giuHi  preghi: 
Accenti  degni  di  perpetua  loda. 


A  M.  PATRITIO  SPl^^I. 
II  Medefimo  . 


J  dotti  accentile  fi  purgati  carmi 
Fecondo  parto  fon  del  gran  Coppetta; 
che ,  qual  Cigno  cantò ,  che  morte  ajpettaf 
Selpinto  hora  d ^mor^  da  Mufe  ^  e  d'armi  . 

Sacrinft  dunque  e  Tempi-,  e  hron':^^  e  marmi 
c/f  turna  facra ,  doue  fa  riflretta 
Sì  cara  fpoglia;e  l'alma  à  Dio  diletti^-  "  -  - 
Ter  celebarla  ognun  s  accinga  y  &  armi .  VJ* 

Foiy  Spini  y  che  per  colle  uago^e  aprico 

Del  fuoualor  fegnate  orme  nouelley  ^  ^^^  ^"^:^ 
Scoprite-,  fe  gli  è  uery  quel  chor  iodico^  ' 

Che'l  uojlro  Hile  fia  come  à  lefìelle  ^  t^mx^x 
Di  Febo  il  raggio;e  dipietofo  ctmìcoi        -  '■ 
Farete  ufficio  in  dolci  alme  fiiueUe  .        •  ^ 


KIS?  OSTA  DEL 

^  S  P  I  N  i. 


0  t  r  cui  benigno  Ciel purgati  carrnìj 
E  dolci  accenti  porge  ;  il  gran  Coppetta 
Lodar  potete  ;  e  cotal  lode  ajpetta 


Da  uoiy  che  itmore  non  diHurbay  ò  tarmié 


yojìre  rime  faranno  y  e  Ironici ^  e  marmi 
^tFrna  facra^  doue  Ha  rifiretta 
Si  cara  jpoglia;  e  l'alma  à  Dio  diletta 
t^on  cura ,  ch'altri  a  (celebrarla  s  armi . 

Voi  i  Bianchi  i  voi)  che  pel  bel  colle  aprico 
^l  pari  dell'antiche  orme  nouelle 
Segnate  di  ualor€y  (€  poco  i  dico) 

Tonete  foura  il  Ciely  foura  le  Helle 

France^sco  .  opra  è  di  uoi  foiose  et  amico  t 
Far  uiuo  il  morto  in  pure  dte  Jhccellc^.  ; 


T  AVO  L  A 

A. 

Lma  rcal,  che  nel  più  faggio  fcno  $ 
Alma  gentil,  c'hor  nel  pri  ncipio  noftro  i$ 
A  fragil  canna  ogni  mia  fpemc  in  hcrba  42» 
Amor  m'ha  poflo  come  Icoglio  a  ronda  46 

Alpre  monragne>  e  cane  intorno,  intorno  49 
Archita,  che  la  terra,  c*l  mar  foucnte 
Ott. 

Al  gran  nome  d'Ottauio,  che  rimembra  71 
Canz. 

A  te,  Signor,  che  con  paterno  Impero  .  l6i 

B 

T)  En  mi  prouaì ,  non  già  dacquiftar  nome  i« 

X3  Ben  puoi  tu  andare  ,0  colle  Augufto.aitcro  iz 

Ben  mi  moQrar  di  crudeltad'infcgna  50 
C 

CAracciol  mio  ,  fe  l'amorofa  chiaue  7 

Come  nulla  qua  giù  diletta,©  piace      .  ..'-7 

Cafajche  Tei  con  fi  lodato  uolio  22 

Come,  crude! ,  potefti  efprimer  dianzi            '  32 

Come  augelin  ,  che  ua  di  ramo  in  ramo  42 
Cap. 

Chi  fi  fida  d'altrui ,  quant  e  mal  faggio  i$f 
D 

DI  catte  donne  un  bel  numero  eletto  li 

Dolci ,  mentre'l  ciel  uolfe,  amate  fpoglic  24 

Di  quel  fugo  letal,  che  à  morte  fpinfc  2$ 

Da  qutl  quel  giorno  ,  ch'udir  mi  fu  cw^cSó  24 

Doiina  rcal ,  qu;^  giù  dai  CicI  jiifiicfjl  ^ # 


X  A    V   O    L,  A.         .  , 

iborina  quantuaque  aflai  leggiadra ,  c  bcHi  ^ 

Di  diamante  era  il  Hiuro,  e  d'Oro  il  tetto  40 

'ì>cTurna  s'armi  il  cafto  fianco  quella  45 
De  lebellczzcii  colmo,  ereccclienza             ^  ^44 

popò  tante  percoije,  e  tante offcfc  %z 

Danzar  uidi  10  tra  Belle  donne  in  fchiera  "  14© 

Dcla infernai  famiglia,  e  di  Caronte  lj7 
Ma  dr. 

Bue  fcortc  infide,  e  belle  gt 
Ecco. 

DidO)Chi  giace  entro  qucll'urna?^un'Vrna  134 


ECco  Laura,  che  fpiega  i  noftri  giorni  I 

E^qucfió  quel  fin  Oro, oueconucnnc  5 

Eflangui,e  nudi,in  su  l'iftcfla  arena  2,7 

F. 

FEbo,  in  un  tempo,  e'I  gran  Gìouc  terreno  15 

Fida  mia  carta ,  fe  la  b  lanca  mano  5  5 

fuggendo  la  prigion.ou'Amor  tolfc  59 

Fra  cotante  bellezze,  &  ornamenti  46 

-^ui  uicinor  à  cader ,  e  tremo  ancora  49 

fu  di  grandezza  la  beltadc  uguale  %^ 


G. 

G Od  E  A  SI  Roma,e*l  fuo  maggior  foftcgno  5 

Guido,re  per  tua  guida  elegi  fcnfo  10 

<C*ià  non  d'Africa  uinta .  cfoggiogata  8$ 

Graticdouerno  ai  dolce  ftile  altero  83 

Crande  Alfa,&  O,  che  Tuniucrfal  forma  1 47 

MOGGI,  s'io  ben  raccolgo  il  giorno. e  Thora  17 

Hoggi  permefemprerio  giorno  armato  ^8 

Hor, chcliccniia  dafuoinodi  fciolta  US 


Ta  a   V    O   L>  A;- 

*•  L  •    "    ■  ■  !/ 

I L  ricco  laccio,  oue  m*ha  giunto  Amore  I o  ; 

In  uoi,  donna,apparifce  in  uoi  fi  forma  j  i  . 

In  quefta  luce  nubilofa  ,  e  breue  55 
Ujbd  diamantCiQu'io  mi  fpeirch io, fammi 

Fauoia  di  pfiche 

In  folitario  luogo  una  donneila  16I 
Mad. 

11  perfido  Cupido  Si 
Ott. 

Inuito  capita^,  piendi  ualore  146  , 

lo  dj^nquc  fon  da  upi  tracciato  tanto  1^6 
L. 

LA  belladonna,  dal  cui  uiuer  pende  ;  9- 

L'horribil  cafconde  fi  ftolTe  il  giglio  i6 

Locar  foura  gli  abiffi  i  fondamenti  17  : 

L'una,  e  l'altra  prigion  inferma  ,  e  dura  24 

Lia  Vergine  Vtftal  non  fu  fi  prefta  -  54 

La  prigion  fu  fi  bella,  oue  fi  pofc  36; 

La  doue  inchina  il  bel  Mctauro  il  corno  4I 

L'oro,  gli  amici ,  e  men  la  ulta  amai  44 

La  fronte^che  {(c  il  grido  al  uer  rifponde  55' 

Laura  gentil  fi  dolcemente  fpira  $6 

LameniJUmo  fito  ,  oue  fete  bora  t  ì9> 

L  alma,che  dianzi  à  correr  non  fu  lenti  I43 
Otr. 

L*un  figlio  ardea,  e  troppa  fretta  fpinfc  7» 

Lafcia  nel  bagno  il  minor  figlio,  e  corre  72, 

La  dotta  man,  ch'in  quefta  pietra  uolfc  141 

Le  gemme  fpno  in  pregio  à  marauiglia  l4»( 

■  K 

M  . 

MO  N  T  E  ,  che  foura  i  feifc  colli  forgi  I  ■ 
Mario,  fui  dianzi, oue  col  Mauro  à  proue  % 

Montan,io  piango  il  miferabil  cafo  a  5 
^Icnirealfubbio  uolgea  l'età  più  bella 


T  '  A   V   O    L  A- 

Mentre  l'odiato  Momo  empie  le  carte  17 

M^rttrequal  fèruo  afflitto,  e  fugitiuo  58 

Mentre  io  fui  preda  à  l'oftinato  ardore  55 

Fato  di  Con  do  ne 

Mentre  del  Trebo  in  Cu  la  deftra  riua  57  ^ 

N. 

NOVELLO  Alcide,  à  cui  fregia  le  chiome  4 
Ne  cofa  chiedo,  che*l  dolor  mio  tempre 

Non  mi  dolgo  io  ,  ch*à  miei  defir  ardenti  4$ 

Non-  ingegno  è  fi  tardo ,  occhio  fi  lofco  45 

Non-  men  Licia  mia  dolce  fauelU  144 
Madr. 

Nato  fra  glorie,  e  pompe  77 
Can«, 

Nón  tilagnar,  Tibullo  Si 
Ott. 

Nuouo  angeletto  confei  gigli  in  mano  149 

Nel  tempo,  che  nonhcbbi  à  Tdcgno  Amore  loi 
O . 

OFra  quanti  ornò  mai  porpora ,  ed  oftro  z 

O  di  quattro  anni  L<;teo  fogno  adorno  40 
Canz. 

OdéTarbor  diGiouc  altera  uerga  7J 
P. 

PER  troncar  un  nodofo  alto  rampollo  13. 

Potefs'io  pur  con  dolci  rime,  e  belle  i| 

Primo  eternò  motor ,  m'aucggio  bene  li 

Poi  che lungeda  me  la  bella  (pera  55' 

Perche,  fe  uoi  non  men  chiar,ò  men  bella  4** 

Perche  acccndefti  à  la  diuina  face  5^ 

Perche  facrarnon  poffo  altari,  e  tempi  51 

Porta  il  buon  uillanel  da  ftianariua  5* 

Piacemi  hauerfra  lemie  pene  intefo  IJ^ 

Gap. 

Kangete ,  occhi  vmici  lafli ,  occhi  ,  piangete  14!^ 


T.  A   V  O  X   A.  ' 
.  Scft. 

Eaflat'hauea  tutta  letà  mia  noua  ìi€ 

Poi  che  ui  fpinfe  cofi  bel  pcnfiero  9  j 
CL- 

QVe  s  T  o,  chc'l  tedio,  ond'è la  ulta  piena:  ii 

Quel  caro  nodo,  che  ne  lega  infieme  12 

•        Queft'uno  humil coi  fetc colli  alteri  16 

Qual  fia  ragion ,  che']  duol  mifiirc,  e  tempre  2% 

Qualdeiftn  fu ,  quando'I  bel  corpo  ignudo  26 

Quando  col  uentrepien  donna  s'muoglia  51 

Qual  temeraria  mano  imitar  uuole  46 

Queirifteflo  defio  fatt  e  Signore  47 

Qjiaì  di  Menalo  Tuoi  paftor  alpeftrc  54 

Qual  noce  d'horror  piena  ,  ohimè  ,  fu  quella  54 

Qual  ingegno  è  fi  tardo  ,  occhio  fi  lofco  145 

Quando  miro  di  rame  alcun  intaglio  i 
Canz. 

Quel  fempre  chiaro ,  de  honorato  giorno  if 
R. 

RE  de  gli  altri  felici  altiero  fiume  14 

Kiuedrò  pur  la  bella  donna,  elluoco  3Ì 

Kipantio  mio ,  per  far  uen  ir  à  riua  138 

S. 

SE  colui ,  che  nel  pan  cangiò  le  ghiande  1 

Sodo  ,  fui  dianzi  corteggiando'!  fianco  S 

S'inuidafebreà  uoi  cela,  e  contende  9 

Sofpira'i  Tebro,  ci  mio  bel  colle  Augufta  14 

Segui, fida  conforte,  in  uefte bruna  if 

Spirto  d'alto  fapere  in  ciel  accollo  2Ì 
Scendendo  al  Tebro  à  la  cald'hora  eftiua 

Stella  pentii ,  eh  à  la  tua  ftelia  unita  2/ 

S'io  già  tutto  dime  ui  feci  dono  33f 

i'edajamano,  ond'iofui  prefo,  euinto  36 

Spieghi  pur  altri  i^n  quefte  carte,  e*n  quelle  57 

Stiamo,  Amor  *  à  ueder  fi  nudua  luce     .  41 


t   A   V    O   L  A. 
Semplice ,  e  nuda ,  &  ali  hcbbealle  piante 
%  .nonè  morto  in  tutto  il  bel  defio 

Xucrctia  col  fangue  il  giogo  indegno 
S*io  miro  in  CieI,ucggio  di  Tpe ra  in  Ipera 
Sc'l  uoftro  dono  ancor  fofle  minore 
Sogno,chc  fpicghi  al  mio  bifogno  i  ali 
Si  comcàpiccioiftrepito,  che  lenta 
Ott. 

Sento  fquarciardel  uecchio  tempo'l  uel« 
5'amar  (Ideueil  bello,  hoggi  raccolta 
Sederò  i  capitan  ,  e  ftando  intorno 
S-^n  aiUduo  picchiar  d'un  piccioi  rio 
Siipcbo  cor,  folto  un  afpetto  humile 

T. 

TA  L  già  coperta  di  ruine,&  hcrba 
Tu  pur  andrai  con  mille  nani,  e  mille 
Tacer  nonpoflb,  dc  doler  non  mi  deggio 
Tralcninfe  del  Tcbrola  piubionda 
Tra  imaginatchcrbete,cfihtc  rofc 
Ott. 

Te  d'orgoglio,Alcirandro,iiTcbro  uinfc 

V. 

VERA  pictade,eueragloriacl  fine 
Vero  paftor^che  cori  ueloce  corfo 
Veggio  hoggi  ufcir  con  doppia  hicc'l  giorno 
Voi^ch'afcoitatel'uoa  e  laliraLtra 
Vfcuo  al  fin  de  lamorofo  inferno 
Voi  Madonna, ringiatio,el  rnio  Signore 
Veggio  al  uibiar  de  l'aure  chiome  bionde 
Vedete  pur  1  aita  mia  fede  poi 
Mad, 

Toi  ,  caduchi  ligudri 


Il  fine  della  Tavola, 


A"  P  A  ?  A  G  1  V  L  I  O  M  O  N  T  B  •  t 


0  N  T I  ,  che  foura  i  fette  Colli  forgi  i 
eH  dei  foflicni  a  paragon  d'atlante , 
E  fia  le  tue  felici  amate  piante 


il  C  o  R  G  N  o ,  e7  L  A V  Ro  co«  uaghe^;^  fiorgif 
Tu,  che  guardi  te  fielle ,  e  ben  f accorgi-, 
Che'l  tempo  uola  al  defìr  nofiro  inantc^' , 
De  le  tue  grane  fi  feconde-,  e  tante , 
Sen'T^a  altro  indugio  à  i  dui  bei  rami  porgi. 
ViqueHiuedrem poi  maturile  dolci 

Gli  acerbi  frutti  ;&  al  fuo  pregio  uero  — 
Salir  de  gli  altri  thonorata  fronde  ; 
jEpafcer  Gregi^erej^irar  Bifolci 

Sotto  lor  ombre  leH  Colle  ^uguflo  altero  t 
£'/  Tebro  correr  latte  in  ueced*ondc^. 
Sopra  la  Sig.  Laura  Cornia. 
Ecco  Lavra  ,  che  fpiegaà  i  noHri  giorni y 
L'honeHo ,  eHgraue ,  e'I  bello ,  e7  faggio ,  eH  finto  > 
che  de  l'altra  fi  canta;  il  cui  bel  uanto 
Tar  che  fi  fremi  apprefo  quefla,  e  fcorni. 
7s[e  perche  il  fuo  gyan  Zio  le  chiome  s  orni 
Di  tré  Corone  y&di^ii^K  uefia  il  manto  ; 
ls(e  perch'ella  habbiai dui  Germani  à  canto 
Di  Mitrerei" alme  alteramente  adorni; 
però'Tfien benigna:  ò  meno  humile 
BluolgeH  ciglio; e' l  puro  animo  fcopre 
Sopra  ogni  gloria  humanay  alto ,  e  gentile . 
Quindi  efcongli  atti ,  e  le  parole ,  é  l'opre 
Còrìefiye belle .  Hor  tornii  facro  Hiky 
2\(e  mortai  lingua  à  dir  di  lei  sadoprt^. 

B 


a  A       .Al  Cardinal  Ctifpo^  -  ; 

S  E  colei ,  eh  e  nel  pan  cangiò  le  ghiande  ^ 
Conia  fomacangiaua  al  fiero  Scita^ 
Quel  coflurncy  che  al  /angue  ancor  l'inuita; 
Bradi  Dea  pietofa  opra  ben  grande. 

Ma  tal  forfè  lafcioUoy  acciò  che  l  mande 
^  diuorar  quefia  uil greggia  unita 
SÌ  né"  fuoi  danni  >  e  diffogliare  ardita 
1  folcbiy  ou'ella  ifuoi  tefauri  jpande . 

Signor ,  mi  degna  al  crudo  Linceo  morte 
DeHe  pur dian':^; e  Cbkbk  non  fi  lagne y 
che  ifuoinemici  andaro  à  ftmil  forte. 

Qual  ua^e'^^  di  C accie  ^o  di  Campagne 
vi  può  menar  per  uie  fi  firane^etorte^ 
che  giuftitia  da  noi  fi  difcompagne  ? 
Al  Medefimo. 

O  jra  quanti  ornò  mai  porpora  y  ed  oflro 

>  Degno  d'impero  i  e  d'alte  imprejè  ardente 
Signorile  cui  bell'opre  alteramente 
Fan  gir" al  par  de' fette  Colli ,  il  nofiro . 

Boggifotto  un  bel  uelo  ilCiel  n'ha  mo/lrot 
che  celar  lefue  macchie  à  uoi  non  tente 
J{apace  artiglio ,  o  fanguìnofo  dente  ; 
Ch'occhio  ceruier  non  può  fuggir  il  uoflro  \ 

il  commefo  àuoi  Gregge yò  Celeììe  Argo, 
Quindi  l'efca  ficura  ,  e  queto  ilfonno 
LietQ  fi  gode  intorno  al  facro  lembo  . 

lOi  fe  rime  tdhor  cantando  fpargoy 

(che  aggionger  nulla  à  tanta  gloria  ponn^) 
Votif)  y  e  la  gioia  uien  dal  uoslro  grembo  0 


Sopra  rifteilb.  v  J  :  j 

Godasi  i{p  hi  A  y  e  Ifm  maggior  fojlegm  .*  r  . 
Lkugradifcciyche  dal  Ciel  l'è  dato: 
che  tal  non  hebbe  mai  y poiché  tingrato 
Figlio  la  [coffe ,  è  fè  cadérle  il  T{egno . 

t altro  (  benché  ne  mpflri  à  pià  d'm  jègno 
che  à  maggior  uopo ,  &  à  lei  fola  è  nato) 
Soflenga  noi  y  fin  cioè  da  Dio  chiamato 
regger  pefo  al  {ho  ualor  condegno  . 

Queti  il  deftoyche  i  fette  Colli  accefe 

il  uederyche  à  noi  porga  y  a  lor  prometta, 
frutti  celefli  il  fuo  buon  germe  y  e  fiori . 

E  rinouando  il  bel  nomey  che  prejè; 

ChiHpiè  ci  bagna  al  Vaticano  in  fietta^ 
Torti  ogni  hora  di  lui  nouelli  odori  * 
Al  Chriftigtnifs.  Rè  di  Francia* 

Alma  realy  che  nel  più  faggio  feno 
Tifefli  albergo  ;  il  cui  Diadema  altero 
Klon  pur  hoggil  Tefm ,  mal  granài  ibero 
D'  horror  ingombra  y&  fa  fojpetto  al  B^tno: 

Toiche  torna  quel  mito  homaifereno , 
che  fu  fempre  al  tuo  ardir  turbato  y  e  fiero  ^ 
U  che  più  tardi  sterminar  l'Impero 
Con  r Oceano  >  eporre  al  mondo  freno  ^ 

acquila  già  y  che  col  rapace  artiglio 
Interrqmpea  à  i  tuoi  difegni  il  corfot 
Staff  in  dijparte  fonnacchiofa ,  e  fianca^ 

£yfe  uedefpiegar  l'aurato  Ciglio  ^>f.c>H* 
^l  Ch  fiiìian  humil  Gregge  alto  foccorfo  ;  ... 
l>Jon  fari  pur  nel  proprio  nido  franca  • 

B  z 


4  1        Al  Re  di  Portogallo* 

Vb  K  a  pleiade    nera  gloria  è'I  fine 
0  magnanimo  T{e  degni  opra  uoflra  ; 
E  perei  Ciel  ni  dona  F^gni  ;  e  moHra 
Cui  nonprefcriue  ò  Terra  yò  Mar  confine. 

Ter  noi  barbare  Centi,  &  la  uiciney 
Oue  col  Solevi  Capricorno  giofira, 
Volgendo  il  cord  la  creden^^  noflra, 
V[an  ihumane  leggi ,  e  le  diuinc^^ . 

2s^  pur  ni  bafla  àgl'Ethiopi ,  e  agl'indi 
Stender  lo  fcettro ,  e  fiirui  nido  altero 
Di  merci  pretiojey  &  di  the  foro; 

che  ì  [acri  ingegni ,  e  chiari ,  hor  quinci ,  hor  quindi 
Gite  fcegliendo  ;  acciò  che'l  uoflro  Impero 
9lon  fia  men  ricco  di  Firtà^  che  d'oro. 
Al  Medefimo. 

Novello  Alcide yà cui  fiegia  le  chiome 
Oro  non  Jòl y  ma uera gloria  y  e  falda: 
che  tant' oltre  non  corre  il  Soly  ò  [calda  y 
Quanfhai  diHefohomét Impero  >e  il  nome. 

Tu  col  tuo  corfo  hai  dimoflrato  ycomc^ 
Bagni  Ethiopia  in  Mar  t ampia  fiia  falda  : 
Tu  conl'induflria  al  ben' oprar  fi  calda^ 
Hai  fieri  Moflriye  nuoue  Genti  domc^. 

E  ciò  che  jparge  il  ricco  grembo  y  e  cela 
D'arabi ,  e  Ter  fi ,  &  Indi  al  noftro  Lido 
La  felice  ^rgo  tua  porta  y  e  riuela. 

Hor  di  buone  ^r  ti  adorni  lituo  bel  nidoy 
(E  fia  gran  fenno)  che  non  remoyOU€la% 
Ma  gtinchiófiri  dar  pomo  eterno  gfidg  * 


AI  Duca  Ottauio  Farne/è,  ne  le  fue  Nózze.  5 

E  ♦  queflo  quel  fin  oro ,  oue  conuennc^  ^  ,1  *  / 

Legar  fi  ricca  gemmay  e  fi  gradita  ì 

E'  queflo  il  faggio ,  che  te  Margherita 

Trouandoyàuile  ogni  thefi)r  poi  tennC^'^ 
Quando  mai  tanta  Luce  al  mondo  uennc^'  f  \à 

Oliando  fu  mai  fi  bella  copia  Unita  ? 
=  0  •  del  fecolo  infermo  dtei^a ,  e  uita  ; 

0^  del  Santo  Ì<(occhier  fidate  antennCJ. 
Ciàueggio  ufcirdal  caflo  fianco  i  E^gi; 

E  col  Tadre ,  e  €oh  l'^uo  ordir  Hmprejè , 

£  più  adietro  lafcìarfi  ^bila^e  Calpe  . 
0^  quanto  hanno  à  Aerargli  animi  egregi. 

0'  quanto  l'arme .  ò  quanto  il  bel  paefe , 

Ch'^pemin  parte ,  e7  Mar  circonda ,  e  l'alpe  > 
Al  medefimo ,  fopra  Perugia . 
T  AL  già  coperto  di  ruine  y  e  d'herba 

Finta  figiacque ,  &  del  fuo  fiato  in  forfè; 
.  Quando  Umano  iluincitor  le  porjc^, 

E  più  adorna  leuoUa ,  e  più  foperba^  • 
Onde  in  memoria  de  la  piaga  acerba  y 

E  de  (alta  pietà ,  ch'à  lei  foccorft^^  ; 

il  nome  ^uguflo ,  che  tant'oltra  corfc^ 

TSle  la  rugofa  fronte  ancor  riferbx^ . 
Ma-Jeperuoi  (cuinouo  Ottauio  accenna  1 

La  Tatria ,  el  nome ,  e  la  Fortuna ,  e*l  fanguC^  ) 

Coflei  riforge  à  la  fua  prima  o-ittT^y 
cor  de  figlia  con  perpetua  penna 

Lafcierà  fritto  :  il  mio  già  corpo  efiangue 

Quei  campò  ingiouentUy  quefìi  in  uecchi^X!^^,^ 

^3 


6  l       AÌ'Gafdinal  di  Perugia, 

Viro  Tajìor  y  che  con  uelóce  corfo 
Tronto  à  ponef  ancor  l'iflejìa  yita , 
TorgeHi  diani^  attuo  buon  Gregge  aita , 
eh' era  per  tema  in  cieco  error  tracorfo. 

Hor  lieto  pafce  (grado  al  pio  foccorfo  ) 
Tslel [acro  monte ^ùl'herba  è  più  fiorita  ; 
E  per  te  sa:rma  {  ogni  uiltà  sbandita  )        -  ' 
Già  ài  lucido  nello  il  fianco  ^eH  dorfo, 

E  fiotto  l'ombra  fi  ripofa^e  dorme 
De  l'alma  pianta ,  i  cui  nodofit  rami 
Tauentay  e  fiugge  ognifieroce  Belua^ 

Toiche  fiegui^ilgran  Zio  per  fit  bell'orme^ 
Dopò  lui  Tietro  àl'óuilfiuo  ti  chiami y 
E  rimbombi  lil  tuo  nome  in  ogni  Selua.  '^^'^^^^^' 
^  A  i  Signori  Academici. 

T  V  pure  andrai  con  mille  TSlaui^  e  ?mlle 

^^dùmar  Ilio  y  e  fàruermiglioil  Xanto; 
Ma  non  puote  herba  ripa)  ar ,  ne  incanto  ^ 
Che  uiuo  torni  à  le  paterne  Ville . 

Quelle  breni  bore  tue  rendan  tranquille 
Gl'amici  i  e'i  vino ,  e*l  ragionar ,  e'  /  canto . 
Cofitj  fien'^  mofirar  fiegno  di  piànto  y 
Dififè  C  H I  Ro      giouanetto  A  c  h  i  L  l  è  . 

Dunque  à  sbandir  ogni  penfiter  moleflo 
\  it  lieta  ufi)  fia  noi  gire  fiouente  ^ 
E  quel  liquor ,  ch'ogni  ajpra  cura  inganna . 

5*^  mai  fin  di  gioire  il  tempo ,  è  queflo  ; 
Voi  che  alto  finno  >  e  cantate  ardente^' j 
Tèr  lo  noflro  ripofio  hoggì  s  affanna^. ^  ^  > 


Al  Sig.  Annibal  Caracciolo. 

Caxacciol  mìo ,  Jè  l'amoroja  chiane 
Del  laberìnto  y  cheH  cor  uoflro  intrica  y 
Fofie  à  la.  mano  (  ond'io  ui  ferino  )  amica  > 
Ter  noi  fi  nQlgeria  dolce  >  e  foanc^'  • 

Ma  Fortuna  j  che  ciò  dato  non  m'haue^ 
Da  in  poter  nofiro  (connien pur,  che' l dica) 
r^Almay  che  m'apre  la  prigion' antica  ; 
Et  in  ca:i'cer  mi  chinde  ajfai  men  grauc^. 

Tate  dunqne  per  me  quel  y  ch'io  norrei 
Ter  noi  poter  ;& appo  noi  mi  naglia 
il  de  fio  di  gionarui  in  uece  d'opre. 

Se  de' pa^ti  grani  affanni  miei 

Tanto  nidolfe;  hordel  mio  ben  ui  caglia; 
Toichel  mio  petto  ogni  penfier  nifcoprC^  t 
Ai  Medefimo. 

Come  nulla  qua  giù  diletta  yò  piace  j 
Tiàyche  quefla  beUeT^  amatay  t  cara  ; 
Coft  nulla  più  breney  ò  più  fugace  y 
Isle  da  TSlaturay  in  un  larga ,  &  auara . 

Qual  foffe  dian^^il  volto  ,  ond'hebbi  amara 
Guerra ,  e  crndel  yjèn^  trouar  mai  pace  j 
ISlel  mio  pallido  y  e  meflo  ancor  s  impara; 
E  qual  hoggi  ne  fembri  ^Amor  noHtace. 

Che  già  leuato  ha  da  quelli  occhi  il  nido  ; 
Da  le  guancie  leroJè;epiù  m'attrifiay 
che  uhalafciate  ofcura  nebbia y  e  jpinc^, 

Cakacciol  mio y deh  riguardate  al finc^ 
Di  quefli  fiori;  &  ui  ri f negli  il  grido 
De  la  ma  grAue  penìtentia ,  e  triHa . 


8  Al  Sodo* 

Sodo,  fui  àiamQ  coHeggìandol fianco 
Del  foperbo  ^pennìn  con  paffo  errante  ; 
Dou'eglìal':^  le  fpalle ,  e7  capo  bianco  ; 
E'I  Cielfojìiene  à  paragoni  Atlante  ^ 

Juiflrane  herbe  -,  e  peregrine  piante 
7<lon  medicaro  il  mio  dolor  ;  ne  manco 
Laghi gionarmi  ;  ne  Sibille  ;  ò  quante^- . 
Magiche  prone  hanno  il  contorno  fianca^ 

E  memhr audio ,  che  l'amorofa  piaga 
7<(e  di  Febo  curò ,  ne  di  Medea 
chiara  notitia  d' herbe ,  ò  darte  maga . 

Volft  ^Loreto  il  corfo;& quella  Dea 
Mi  fu  facra  Sibilla ,  e  nera  Maga: 
ISletrarmi  d'efto  inferno  altri  potea^^ 
A  M.  Mario   

M  A  R I  o  5  yj^^'  diani^y  oue  col  Mauro  à  pYouA 
S'ak\a  .Apennino  >  e  fà  colonna  al  Cielo  ; 
E  do/ie  la  gran  faggia  apre-ierinuou^ 
V  antiche  forti  del  Signor  di  De  Lo. 

TSJon  ^Oracoli ,  o  forti  accefo  Zelo  > 
7S^  uan  de  fio  di  flrana  pianta ,  o  nona  ; 
Ma  error  quiui  mi  trajfe ,  (  à  noi  noi  celo) 
Com'huom ,  che  da  fe  longe  il  pafio  moua^» 

Onde ,  tornando  al  mio  fentier ,  difceft 
Doue  fatto  ha  de  le  fue  gratie  il  porto 
La  Regina  del  del  d* un  Lido  hurmle, 

Quiui  5  purgate  le  mie  colpe ,  ime  fi , 
Quanto  fia  di  cor  baffo  y  ofcuroyeuiky 
Chi  qua  giù  feguc  un  piacer  folle  y  e  corto* 


Al  Sig*  Mutìo  PafTanlonti.. 

L  A  Bella  Donna  y  dal  cuiuiuer  pendt^,x  ,  c-  : 
La  Ulta  mia  y  che  fiame  altro  non  haut  f.  : 
Egra  ancQrlangueye'l  bel  [guardo  foauCJ 
Il  fuo  lume  à  queH' occhi  ancor  non  rmdc^^ 

Deh y  fe pietà  dilei punto  u^accendcy    o  (  -  ^ 
E  del  cor  mioyche  doppia  morte pam^    :  •  - 
Caro  M  V  T I  o ,  pregar  non  ui  fta  graut^ 
Fe  Bo ,  che  JpeJJo  al  cantar  uojlro  fcendc^^ 

che  da  i  ne^i  Indi  herbe,  o  radici  fuell^, 
T^te  à  lui  fola;  e  del  Mar  cerchi  l  fond& 
Ter  curar  membra  fi  leggiadre  y  e  fantc^^ 

Se  t altro  faluò  Koma, opra  men  bella^ 
T^n  fia  fèrbar  una'altro  Sole  al  mondo  ; 
uoi  l'amico ,  à  lei  fi  fido  amante^» 
Rifpofta  del  Mudo  . 

S'i  N  V 1 0  A  febre  a  uoi  cela ,  e  contende 
Quella,  che  tien  del  uoflro  cor  la  cìnaue  ; 
il  uoflro pefiìy  e fiio  par, che  m'aggraue 
vie  più  di  quely  che  le  mie  jpalle  offende^  ^ 

Febo  il  mio  canto  y  e  le  preghiere  intende  ; 
Qual  le  Sirene  ylijjè  in  fiìrda  TSlauc^'. 
May  come  ponno  inferme  nebbie ,  e  praue 
Dou'il  fiio  nome,  e  l  primo  raggio  jplendef 

Già  ueder  parmi  l'unaye  t altra  fieli 

Fiammeggiar  nel  bel  yolto  ;  e  uoi  giocónda 
Specchiarui  ne  ramato  ahno  Jèmbiante. 

Di  M  V  T I  o ,  ch'arje  un  dito ,  ogn'un  fkuelta^  ; 
Bt  io  mifer  y  tutfardo ,  e  non  l'afcondoy 
Et  non  è  pur  y  chi  di  me  firiuaiò  cantei. 


lói        A  M.  Guido    •  .  / 

Cvi'OOy  Jè  pertua  guida  elegeti  fenfo ,       r,  x 
che  fol  guarda  la  fcoK^y  e  non  fijgamx^ , 
Conqualragion  iltHouigormidamiàL,^  ^ 
Se  fer  alta  cagion  Jòjpiro ,  e  penfo . 

K[on  è  il  mio  petto  inuolgar  focoaccenfo , 
Come  tu  credi  ;  è  teco  altri  s'inganna^  : 
Isle  f'dbeUe'XT^  il  mio  ueder  appanna^  ; 
Ma  di  chiara  uirtuteun  raggio  intenfo.  x 

Virtutein  terra  y  che  rijplendey  e  lucc^ 
T^e'ferén* occhi y  e  nel  parlar  accorto , 
che  ad  dito  oprar  ogni  cor  bajjò  induce. 

In  me  luoco  non  ha  dal  dì ,  che  porto 
La  femhiàni^  nel  cordi  quejia  luce, 
Tenfier  indegno y  ò  defir  cieco y  e  torto. 
Ad  uno,  che  infcgnaua  la  lingua  Santa  • 

Ben  mipróuaiy  non  già  d' acquiHar  fama  ; 
Mache^  k penna  mia  uiky  e  negletta^ y 
Che'n  uan  dietro  à  la  uoflra  41  nolo  affretta , 
B^ndejfè  h onore  a  chi  mi  honoray&  amx^. 

Hora  il  mio  c  or  s'acqueta ,  e  più  mn  bramx^  ; 
Ma  d'altri  fiori  altre  ghirlande  aj^ettx^ 
F^nó  la  fuà  uìrtute  in  Jè  rifiretta^ 
Ferjo  tOccaJù  homai  fico  mi  chiama^. 

T ero  del  mondo  i  primi  giorni  y  e  gli  anni 

De  i  'Padri  il  jemeyche  de  l'arca  auan'^i  -^'^'^  i 
E  quel  y  che  fta  da  Faraone  opprejfo . 

E  del  Defirto  udire  i  longhi  affanni 

Teruoi  nel  fuoUy  che  fur  difcrittiinn^":^ 
Cerco  i6  4efio  yper  ritrouar  meJkj[fo  ^[ 


Sopra  la  Pocfia .  rr 

D 1  cajle  Donne  un  bel  numerò  etetto^>^^<^  ^^t^^ì  \-^„ 
Varie  ài  gonne  ^  t  con  ghirlande  noue  ■  '  Ix 
Difcuopfe  altra  la  froìite ,  alcuna  il  petto  9 
Qual  fitto  un  ueloi  cuori  accende y  e  muouCJ^  - 

lo  riuederle  ancor  più  belle  ajpettoj  'X 
Se  gratiatal  da  la  man  [aera  piouc^  ; 
E  moflràrft  nè  panni-, e  nel^ajpetto  V^^^ 
Figliuoleeterne de l'eternoGi  oyn. 

Mafia  quejìe  una fiU  onde  più  duolmi 
Tarycheuile  y  e  negletta  ancor  ftfiorga^ 
Sechi  fon' ifuoi  Lavri  ,  hor  Querciey&Olm^ 

Deh  l'amor ,  che  per  lei  u' accende  sporga  1 
^Preghi  al  uojiro  Signor  d'affetto  colmi; 
ch'ella  per  lui  non  men  ^che  l'altre  forga. 
Manda  ^  a  donar  un'  Horoloio  • 

Qv'É'SroycheH  tedioy  ond' è  la uita piena y    '  ^  :ì  <i 
Temprando  uà  con  dolce  inganno  y&  arte  i  - 
che  tHore  infteme^  e  le  fatiche  parte 
Tacito  fiy  che  altri  le  fi  orge  àpena. 

Con  la  uejìe  conforme  à  l'alta  pena ,  ^  '  \. 

che  d'ogni  intorno  ha  più  lagrime  jpartt  > 
Senuien'à  uoij  per  rallentar  in  parte  > 
il  giusìo  duoly  ch'à  lamentar  ui  mena .        ^  ^ 

Foiy  come  in  chiaro  fpeglioyin  luitathorx^  -  ^va  yr*3«? 
Scorger  potrete  rinuiftbil  nolo 
Di  quel  y  chepajfay  e  mai  non  torna  indietro. 

E  y  come  fta  la  uita  noflra  un'horay  S- 
E  noi  poluere ,  &  ombra  ;  e  fottó'l  poh 
Ogn'humana  jp^raw^  m  fiagil  uttro^ 


,  i^uel  caro  nodo ,  che  ne  lega  ìnfieme^ 
£  dì  duo  corpi  ma  fai  \Alma  cìnge  y 
Gentil  confoYte  j  à  ragionar  mi  fpingC^ 
Con  noi ,  de  la  mia  uita  unica  jpeme . 

Veggio ,  chél  tempo  già  u'af^ale,  e  preme 
Del  uicin  parto  ;  &  dipallor  fi  tinge 
La  bella  guancia  jeHpenfier  uoflro  finge 
Vane  paure      d'ogni  effetto  fieme. 

Za  nouità ,  che  può  turbar ui  alquanto  9  . 
nomai  ceda  al  ualor  y  al  chiaro  ingegno  y 
Ji^ la pruden's^ , al  uoflro  animo  accorto • 

Lunga  gioia  fperar  da  un  breue  pianto; 
£  danon picciol fiidoY r  fi  nobil pegno; 
sìa  del  uoflro  patir  dolce  conforto . 
A  M.  Bernardino  Alfano. 

Ben  puoi  tu  andarne  j  ò  Colle  ^ugu/ìoy  aiterà, 
D'baf^r  nodrito ,  e  ferbar  Cofia  ancora 
Del  gran  Baktolo  tuo ycheH  Mondo honora 
E  l'altere  di  Cesare,  e  di  Piero. 

May  poìj  che  dal  gtntil  legnaggio  uero 
Veggio  jpuntar  fi  nobil  germe  finora  ; 
Come  Jpunta  dal  del  uermiglia  Aurora; 
Vederti  al  fommo  d'ogni  gloria  j^ero  . 

Ter  che  y  ^quei  d'interpretar  fi  uanta 
Del  buon  GiuHiniano  i  fiacri inchioflriy 
Quaft  jpirtofianoi  d'un  nono  \Apollo: 

Quefli  ne  uien  con  tanto  imperio  y  e  tanta 

Gratta  dal  Ciely  cheypur  che.l  uifio  7noHrìtm% 

,    Tone  altrjé  legge  ^  e  dolce  giogo  'al  collo . 


P  E  K  troncar  un  noiofi  alto  rampollo 
Dal  ceppo ,  ch'aduggiaua  il  noftro  campo  3 
vibra  Pawól  la  jpada  ;  &  dal  fuo  lampo 
Già  incomincian  le  Ghiande  à  dar  il  crollo  m 

Veggio  fhr  gioghi  à  l'empie  Fere  al  collo 
De  i  rami  y  che  le  furo  albergo  j  e  [campo  » 
Quando  hauefle  giamai  fi  largo  campo  ^ 
0^ penne  ricche  del  fituor  d apollo  ^ 

Qui  jpenda  l'arte  il  fiio  ualor  ;  qui  uerfi 
D'eloquen:^  il  fuo  fiume  ;&  quirinouc 
il  magnanimo  fiile  il  fuo  Coturno . 

Qual  fia  ftupor  udiry  fonar  in  uerfi, 
Batter  uede  il  fuo  tronco  ;  cede  Gì  ori 
^Igiufto  impero  del  nouel  Satvrno. 

Po  T E  s  s Vo  pur  con  dolci  rime^  e  belle 
De  le  uofire  eccellen^  ornar  le  Carte, 
Come  afaticherei  l'ingegno,  e  l'arte, 
Ter  darui  grido  in  quefle  parti,  e'n  quelli* 

Ma,perch'ogn'hor  di  noi  lodi  nouelle 

lo  moflri  almond  0  in  più  d'un  foglio  jpartet 
Del  nero  adombro  la  millefina  parte; 
Et  arene  contar  cerco,  e  le  fielle. 

Meglio  è  dunque  tacer  quelycb'ogn'un  uede. 
Che  fhr  del  nofiro  ricco  fieggio,&alt9 
In  ft  pouerofiil  fi  bafiafede. 

Se  col  dito  uì  moflro,  affai  uejfalto; 
Eyjè  penna  più  sà  uolar  fi  crede, 
D'Icaro  tana ,  &  di  Fetonte  il  folto  • 
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l>lgn  mcntàf  à  uoitaluolta  A rn  o,  e  Fi  o  re  n  z  a; 
Eper  piànoftro affanno  il  Taro  e  Len z, a 
Ci  piefcriu^  canfinbreue  anguflo. 

^n':s^  tu  Cido ,  e  nò  ben  dir  ingiurio 
L'infuno  de  tuoi  lumi  y  e  la  poten'}^  3 
Se  toflo  ai  ^Imadi  tanfeccellenT^ 
7<lon  rendici  corpo  fuo  fanoj  e  robuHo. 

Dehtorcil  uafò  di  VAi^DOKAaltrouCf 
Et  dà  le  fi;bri  r  e  le  podagre ,  e  i  fianchi 
^  chi  di  quefi^  y  e  maggior  pene  è  degno  é 

Cofi  uedrai  col  piede  y  e  con  l'ingegno 
Luì  corm  à  la  gloria;  e  noi  gir  doue 
Dimorala  mHfo  hcney  ond'horfiam  manchi. 

B£  de  gli  altri  felici  altiero  fiume  y 
che  dian'^  ornarle  tue  fiimofe  jponde 
TSJuoua  pianta  uedesli ,  e  nuouafì'onde  ^  . 
Enu^^o  Cigno  con  purpuree  piumc^: 

Come  al  cader  del  mal  rettor  del  lume , 
Già  col  pianto  al  tuo  fenaccrebber  laonde 
Quelle  y  il  cuiuolto  dura  fcors^a  afcondc^j 
E  piangendo  anco  Jèrban  lor  cojlume  : 

Cofi  (quantunque  Jpandai  rami  altroue) 
ISlel  tuo. terreno  hàle  radici;  e  fuor  a 
Lagrime  flilla  iìfitcro  ^rbor  rfr  G  i  o  v  B  ♦ 

T^on  è  la  (peme  fulminata  ancora^  ; 
Ma  da  profonda  parte  il  duol  fi  muoue; 
E  quella  il  sa  >  che  le  tm  rim  infiora  • 


n 

Seguii  fida  -c'onjortty  in  uefle  bruna^  \ 
La  magnanima  tua  leggiadra  imprejai  . 
E'ituo  chiaro  ualoY  uinca  l^offkf^r  •^y^^^mmyk  i 
che  ni  fé  mortele  cofi  rea  fortuna  ^ 

Tu  fia  le  gratie  fei  del  numero  una  - 
Col  terr^en  Giow^  à  gioua:r  femprìnt€fa; 
E  la  tua  m>an  di  caritad'aicefa 
Lo  jpacjb  gregge  mio pafce  ^e  raguna^  . 

Cofi  ragiona  j  e  ìopre  altere  y  e  belici 

Di  qu^a  nuòua  ammira;  e  fiorgC^ 

Dal  quinto  Ciela  il  fuo  gentil  Signore^' .  \ 

Seco  è  QuirinoM  J&  luce  hor  fia  le  flelky 
Tojcia  ch'in  Roma  //  bel  nome  ri  forge 
DelafiiaI)oì^iiAye  corte  fia  non  muore,  i 

Febo  in  un  tempo ,  eH  gran  Giove  terreno  •  • . 

Le  chiare  fronti  con'^mor  commfe; 

Vuno  il  bel  Mefe ,  e  l'altro  il  grembo  aper/è  y 

Di  rofe  qiielyqueflo  di  gratie  pienò^ 
Donna  y  cui  di  Saturno  empio  ueneno 

OgniuigoYy  ogni  fplendor  dijperfi:  : 

Quel  d^  l'alma  rifcofie ,  e  ricoperfi 

Di  ricco  lembo  il  nudo  fianco ,  r7  fino . 
E  pofli  al  Carro  i  fieri  ^ugei  ^  che  fol^       .  ;v  ^ 

Nemesi  fienai  e  Cormoalcrme  muinta; 

Cofi  cantando  in  ogni  parte  uola^ . 
Era  la  ulta  ?  e  U  mia  gloria  efiinta  ; 

il  Diuo  Giy HO  à  due  morti  m'inuola;  ■ 

Talopra,  A  v  q  y  s  % o^ognitHalodebàuint^. 


Qyn^r'uno  humìl  coi  fitte  Colli  alteri  i 

E  col  del  cangiercd  forjè  deflino .  1 
yanneye  goder  del  facro  Corniofperì  > 
Ombra ,  che  non  può  dar  faggio ,  neTino  • 

yedrai  come  fui  Tebro  ardita  imperi 
Quella  y  che  fhauria  pofio  al  Ciel  uicino» 
Se à prenderla  nel  crin  lenta  non  eri; 
Onde  nhd  gli  occhi  molli  5  e'I  uifo  chino . 

Ter  non  maìfempre  fojpirar  indarno , 
-  Fedi  por  mano  à  le  [uè  chiome^  intento  > 
S'ella*pià  teco  fi  raggira ,  ò  [cherT^ . 

iOic'hoggi  un  luflrosà  la  riua  d'arno 
Totei  y  ne  Jèppi  ritenerla  ;  fento 
DipenitenT^  ancor  dietro  lasfer:^. 

L'h  o  r  r  1  B  I  L  cafo ,  onde  fi  fiofie  il  Ciglio , 
E  fermò  rjirno  sbigottito  il  corfo  ; 
Quando,un  fol  ferro  in  troppo  ardir  trafcorfù 
Fide  nel  [angue  del  Signor  uermiglio  ; 

U  come  poi  del  noflro  Marte  il  figlio , 
Il  fier  FiteUù ,  e  la  Colonna ,  e  VOr[o  ; 
Terche  Marocco  non  rompefie  il  morfi^ 
4/^' /e  redini ydier  tojìo  di  piglio; 

JE  con  quaf  arte  conjegnarle  in  mano 
Di  Cosmo  àltierych'à  le[econde  no'^ 
Già  s* apparecchia  y[e*l  penfier  non  fzdk. 

Eyqual  fia  degl'ufciti  il  [urór  nano  ; 

Come  Filippo  tal  calice  flro^:^  : 
-  Xjivlio  y[oma  non  è  da  le  mìe ^alle» 


Rime  Spirituali  .  ^  17 
J^oc  K^  foura gli ^bijjì  i  fondamenti 

De  l'ampia  Tenace  quafi  un  fottìi  velo 

iJ^ria  jpiegar  con  le  tue  maniy  eV  Cielo  > 

£  le  fiellc  formar  chiare  y  e  lucenti  y 
Tor  legge  al  Mary  à  le  tempefìcyà  i  venti;  '  % 

t  humido  unire  al  fuo  contrario ,  el  gela 

Con  prouideno^  eterna  y  e  fommo  ':^lo  ; 

E  crear  9  e  nodr ir  tutti  i  uiuenti; 
Gran  fegni  fur  de  la  tua  gran  poffan':^  :  :  i 

Ma  che  tu  ^e^tu  Creator  uoleffi 

Tslafcer  quiuiye  morir  per  chi  fojfefe^ 
Cotanto  l'opra  de'fei  giorni  auani^ , 

ch'io  dir  non  so  ;  non  fan  gli  Angeli  iflejfi  : 

Dicalo  il  Ferbo  tuo ,  che  fol  finte/c^. 

H  o  c  G  I  ( s'io  ben  raccolgo  il  giorno ,  e  thora  y 
che  GiESv^  col  morir  ninfe  la  morte) 
1^1  commun  pianto  mi  fii  dato  in  forte 
Tiangend'ufcir  dal  matern'aluo  fuor  a» 

Dì  doppia  vita  fui  degnato  all' bora; 
Et  aperte  del  del  trouaì  le  porte: 
Ma  tu  cieca  ^Ima  per  uìe  dubbie  y  e  tortc^ 
Sei  corfa  anni  quarantay  e  corri  ancora^. 

Hor  dira  gli  occhi  à  la  tua  guida ,  e  mira 
La  tefia ,  ipiè  y  le  mani ,  eV  fianco  aperto  > 
Che  uerft  gratìey  e  d'amor  fiamme  fpira^ 

Deh  y  non  uolery  che'l  giufio  fangue  offerto  l 
Sia  per  te  indarno;  e  fi  conuerta  in  ir  a; 
'Poiché pur  troppo  hàtenor  tuo  fofferto..  ^  w 


ig;  Sopra  1  Epifania. 

Ybdo  hoggi  ufcir  con  doppia  luce'l gìornòy 
Et  una  flella  andar  col  Sole  à  paro  y 
Ter  far  al  mondo  manifefioj  e  chiaro , 
eh' egli  era  già  del  maggior  Sole  adorno 

yedo  i  tre  ÌAkgi  ricercar  dintorno 
Col  nuom  raggio  lume  ancor  più  chiaro. 
Vedoi  tre  doni^^é'l  jìer  Tirann'auaro 
Già  temer  pien  di  rabbia  il  degno  [corno  . 

jE  uedo  (  quanto  occhiò  mortai  fojìiene  ) 
Del  del  bellei^ ,  e  marauìglie  noue , 
Ch'un'humile  Capanna  alberga  y  emoHra^ 

JB  mirando  y  Signor 'igià  mi  fouuienc^  , 
Come  fi  fchiui  He  rode  ,  e'I  uer  fi  trout 
Seguendo  torma  de  la  ftella  uofira^.: 

Primo,  eterno  Motor  m'aueggio  bene  ^ 
Quanto  fia  foUeye  uanoH  mio  penfiero  9 
Che  feguir  mi  fu  l'ombre  y  odiar  il  uero  ; 
Et  in  cofe  mortai  por/ogni  fpene . 

Sòy  che  quefle  del  mondo  empie  Sirene 
ISlon  mi  lafcian  andar  per  quel  fentiero , 
ch'ai  del  ne  mena  ;  e  un  ben  perfetto  intiera 
Mi  fan  fpre'2;^r  per  uil  caduco  bene. 

tolloydicoy  Signor;  ma  la  ragione  y 
che  la  bella  diuina  immortai  parte 
Tien  di  noflra  natura  y  e  fede  in  cimx^f 

irgerfi  à  te  non  può  y  fatta  prigione 
De'fenfi ;&y  fe  da  lor  taihor  fi  parte , 
Toflo  ritorna  al  Maneggiar  dì  primA^. 


Nel  di  della  Pentecoste. 

I V  E  L  fempre  chiaro  y&honorato  giorno  y 
Onde  piacque  al  Mns  SI  A  tolto  da  terra 
Sparger  foura  gl'eletti  il  [acro  dono  > 
Che  promeffo  hauea  già  per  tante  linguc^^y 
Coronate  di  rofe  in  grata  protcy 
Hoggià  noi  torna, per  tornarci  amente 
Quanto ,  fe  diamo  à  le  fue  grati  e  luoco  > 
7v(e  fta  largo  di  quelle  il  F{è  del  Cielo  . 
s  era  al'^to  poco  inanT^i  al  Cielo  y 
Quando  gli  afflitti  fuoi  fedeli,  un  giorno 
Stando  raccolti  in  un  medefimo  luoco , 
Dopò  gran  fuon ,  che  fè  tremar  la  terra  y 
yider,  leuando  in  su  gli  occhi,  e  la  mente  f  ^ 
Tiouerfi  foura  l'affettato  dono  '  - 
In  forma  di  fkuille  :  e  in  ogni  prole 
Cominciar 0  à parlar  con  uarie  lingue^ . 
Eraniui  ad  udir  tutte  le  lingue, 
che  nate  fon  fitto  diuerfo  Cielo  ; 
£  Mauri ,  &  Indi  ;  e  l'una ,  e  l'altra  prole , 
che  per  cote  Aquilone ,  eH  me^o  giorno . 
Quefìi  dicean  :  0  che  mirabìldono  : 
2s(o«  fon'efli  creati  in  queHo  luoco  ^ 
Et  afcoltaua  con  fìupor  di  mente 
L'Idioma  ciafcun  de  la  fua  TerrA^. 
Coft  correndo ,  in  ogni  efirema  Terra 
Si  jparfe'l  fuon  de  {infiammate  lingue^ ^ 
Ch'à  ripenfarlo  pur  trema  la  mente . 
Indi  quel ,  che  fd  ratto  d  tcrT^  Cielo 
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Con  Pietro  wnnc  ad  occupar  il  luoco 
Oue  fedea  la  più  foperba  prole  ^ 
che  poi  gli  fece  di  quel  feggio  dono , 
TPonendol  fuooue  apparifie  il  giorno, 
^oi  5  che  fummo  defti  à  più  gran  giorno^ 
Tenendo  fempre  ogni  penfiero  àterr a 
ISlon  al'^^m'i intelletto  à  fi  gran  dono  ; 
£  ben  fappiamy  quante  prefiighe  lingue^  y 
ci  habbian  predetto  già  di  prole  in  prole 
Quel  yche  hoggiuede  ogni  purgata  mente  • 
E  pur  fepolti  in  cofi  bafio  luoco. 
fatto  nhauem  di  queHo  fango ,  Cielo . 
Con  noi  ragiona  dimoflrando'l  Cielo 
Tante  beìle'^  fue  la  notte ,  eH  giorno^ 
^Ime  beate ,  quefi'èH  uoflro  luoco; 

che  ponete  ogni  fperan^a  in  terra? 
Ben  è  fuor  di  fe  §ìeJfoy  e  Jen^  mente  j 
Chi  non  l'afcoltay perche  perde  un  dono  9 
che  nolpotria  tutta  thumana  prole 
T^rrar  con  quante  fono  e  pennese  lingue 
Laffòy  eh*  ogn'hor  con  l'oprey  e  con  le  lingue 
Sente  da  noi  più  graui  offefe  il  cielo  ; 
Quale  d* àquila  fuol  mentita  prole  y 
J^n potendo  affilarle  luci  al  giorno • 
E  y  fi  non  fojfe  dipietade'l  dono , 
Tiù  non  haurebbeil  pregar  nofiro  luoco: 
Ma  uerria  forfè  à  la  diuina  mente 
J^uo  penfier  di  rouìnar  la  terr^^ 


Tuyche,pernol  faluavy  uewfli  in  terrai 
Come  prima  cantar  già  mille  lingue; 
^^lenofiremiferie  homai  pon  mente 
Tu  fol  fei  Ulta  ; &per  te fola  al  Cielo 
S'apre  la  flrada:  echiufoèogn'altro  luocai 
Tu  fol  poi  far  à  la  tua  ingrata  prole 
Di  quel  fant'inejfabil  fpirto  donoy 
eh*  àie  tenebre  nojlre  apporti  il  giorno. 

Mentre  uiuiamo  un  hreue  giorno  in  terra  ^ 
Signor  yjnanda  il  tuo  dono  in  quejìe  lingue  $ 
Che  fon  pur  di  tua  prole  :  &già  tua  mente 
£'  (fe*  dar  ad  ogriun  sà  luoco  in  Cielo . 

Stanza  • 

S  E  N  T  o  fquarciar  del  uecchio  TempioHuelo i 
EH  mio  fi  flà  dinan'^  agl'occhi  auuolto  i 
Trema  la  Terra ,  e  fajfi  ofcuroH  Cielo  ; 
Io  non  muto  penfìer ,  ne  cangioH volto. 
Spe'Tl^nfii  faffi^  &io  fon  freddo  gelo  ^ 
Sorgono  i  Morti;  i  giaccio  ancor  fepolto. 
Ma  tu  5  cagion  di  fi  gran  cofe ,  dammi  y 
ch'io  riforga  >  apra  gl'occhi ,  eV  cof  infiammi» 
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s  %  Nella  morte  del  Cardinal  Bcmbo,al  Cappello^ 

Qv^  A  L  fia  ragion  5  xWl  duol  mifuré ,  e  tempre  ; 
Voi  che  perduto  hauem  pegno  fi  caro  ì 

Volgi  j  Mufayla  Cetra  in  pianto  amaro , 

E7  tuo  dolor  le  mie  rime  contempre. 
Morto  e l gran  Bembo,  che'n  sì  dolci  temere 

Cantò  d^mory  col  maggior  Thofco  à  paro  ; 

£  mondi  piagne  ogni  intelletto  chiaro: 

Ma  noi  i  Cappello  y  hauete  à  piagner  fempre  ì 
Terò  ni  fete  à  richiamarlo  uolto , 

Qml  nom  Orfeo  co ipiu  foaui  accenti. 

Ma  indarno  y  ohimè  ;  che  l  del  per  Jè  tha  tolta  0 
signor  y  io  sò  >  che'l  uofiro  danno  è  molto  j 

Ma  y  perche  fon  tutti  i  rimedij  jbenti  ; 

La  fofferen'^  homai  uafciughi  il  uolto . 

Rifpofta  del  Sig.  Bernardo  Cappello .  1;  < 
fi  B  cofa  chiedo  ì  che  l dolor  mio  tempre; 

Toi  che  m  forge  al  defiato-,  e  caro 

Fin  de  la  Mita  miay  di  cui  l'amaro 

TS(on  ha  qua  giù  dolce'i^y  cheH  cmtmpre. 
3^  altro  bjramo  y  che  con  dotte  tempre 

Teco  poter  uenir  fcriuendo  à  paro , 

Ter  pianger  poi  con  flil  pregiato  ^e  chiara  \^ 

Il  Bembo  y  ch'ogni  buon  piangerà  fempre^ 
Cheyquando  tCyfaggio  CovvhTTAyofcoltOy 

Dico  congraui  inuidiofi  accenti  : 

Costui  le  palme  à  ben  miWaltri  ha  tolto. 
Toiuedendo  aldefio  pocoyns  molto 

Giouar  miei  verfi  di  uaghe^:?^  Jpentiy 

Taccio  ;  e  jpiangendo ,  inchino  d  terra  il  uolto  • 


.  iti  mof  te  di  Moniig.  dellà  Cala . 

Casa,  che  fei  con  fi  lodato  nolo 
^^te  Gafe  del  Ciel  repente  afcefoy 
Lafcìando  intorno  al  tuo  terreno  pefò 
Ogni  anima  gentil  colma  di  duolo  . 

Hory  ch'à  diporto  con  quel  facro  Huolo 
De'  miglior  Cigni  andar  non  ti  ècontefoy 
Ter  le  piagge  di  Dio  y  la  doue  attefo 
Fofii  gran  tempo  ^  (pirto  eletto  y  e  folo . 

Saluta  iui  il  gran  BhWBo  -^  e  quella  fchieray  - 
Chià  pie  del  Monte  de  le  Grafie  fole 
Hor  fi  gode  un  più  lieto ,  e  bel  Tarnafo . 

E  per  me  prega  eterna  pace ,  e  uera  . 
^ n^l  Signor  tuo  la  su  ^  che  preJioH  Sole 
De  l'Oriente  mio  giunga  à  l'Occafo . 
Nella  morte  di  Landò  Baglione. 

A  i-  m:  A  gentil^  eh' hor  nel  principio  noflro 
Lieta  mirite  fiefiaie  fiitta  ancella 
Di  lui  y  calchi  col  piè  l'errante  flella, 
chete  ad  un  tempo  n  ha  ritolto ,  e  mofiro: 

Mentre  cercaui  con  purgato  inchiosiro 
Far  de  l'antica  età  la  tua  più  bella  y 
Ondefi)rfe  fen  giadherbanouelUy 
MvSE  ,  il  Colle  Landò  NE  àpar  del  uoftr 

Troppo  alto  ardifli ,  (  ahi  cofi  fempre  fiiole) 
Inuidiofa  Morte ,  à  tanti  honori 
Troncar  il  corfi)  altrui  desìroyC  facondo. 

Cader  teco  le  pomperei fiicrì  allori; 
^  noi  la  fpeme:  e  la  fiia  gloria  al  Mondo  ì 
E  pianfe  te  ^no^el  Fetonte^  il  Sole . 

C  4 
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L'v  N  A ,  et  altra  prìgion  inferma  y  e  dura 
Qua  giù  lafciando  ;  hor  fei  libera  y  e  fcioltct 
^Ima  falita^y  ouogni  cura  è  tokay 
T<lc  ti  conuien  guardar  Torte y  ne  Mura. 
Jl  Valor  y  il  faper  y  tejìrema  cura 

^l  uero  honory  à  l'altrui  ben  riuolta  ; 
Et  la  tua  fede  in  bianco  drappo  auuolta 
7>lpn  diuerrà  giamai  per  tempo  ofcura. 
^  che  dunque  turbar  la  tua  quiete 
Con  le  lagrime  nane  ;  e  con  fofpiri , 
Quafiinuidiando  il  tuo  felice  fiato  i 
fojji  teco  io  y  che  neluarcar  di  Lete 
Spegnerei  forjè  i  miei  lunghi  defiri; 
Et  l'ardor ,  eh' immortai' al  cor  in' è  nato  • 
Morte  di  Didone. 
Dolci,  mentre'l  Ciel  uoljèy  amate  j^ogUe  % 
Trendetc  homai  quefle reliquie  efireme 
De  la  mia  uita  ;  e  difiiogliete  infteme 
V^Almo  dal  petto  y  e  tamorofe  doglie:, 
yiffì  Bigina  :  al  gran  Siche o  fui  moglie: 
L*alte  Mura  fondai y  che  Libi  a  teme  : 
Fidi  d effetto  y  e  non  dipana  fceme 
Be  l'auaro  fratel  l'inique  uoglie. 
felice  y  ohimè  y  troppo  felice ,  s'io    r  ìiviì>  . 
yietaua  il  porto  à  quel  Troian  infido^ 
La  cui  falute  ogni  mio  ben  fommerfe. 
Hor  fifatij  il  crudel  delfangue  mio  . 
Co  fi  dicendo  l'infelice  Di  do 
V amata  j^ada  in  fi  Beffa  conuerjè» 


In  motte  di  M^Franccfco  Colombo* 

fpifito  d'alto  faperein  del  accolto  f 
Fenuto  al  fin  de  thonorata  fete^ 
^e'hoffid  di  te  t^lme  felici  liete  p 
Come  noi  gir  con  tenebrofo  mito. 

Mentre  y  quant'ejjir  può  libero  ^  e  [ciotto 
Men y  ci) altri  auuinto  ne  l'humana  rete; 
Da  quel  de  fio ,  che  ti  nafconde  à  Lete , 
Soma  te  flejfò  aliato  fofle^euolto. 

Gli  ordini ,  //  moto ,  e  i  naturali  effetti    ^  3  ^ 
Giufla  camion  j  ondogni  ^Ima  ihonora^ 
Si  refer  chiari  al  nobilintelletto . 

ììorgodin  Cielà  più  bel  fiato  eletto; 
Et  felice  finir  ti  lice  ogn'hora 
De  l  *immobil  Motor  gl'  alti  concetti^ 
In  morte  di 

MoNTAN  >  io  piango  il  mijèraail  cafo 
De  la  tua  morte  acerba ^  e' l  noflro  danna: 
Ma  tu  fe*  fuor  di  pianto  y  e  fuor  d  affannai 
E  calchi  hora  col  pie  tOrto^  etOccafo. 

Tià  non  puòfoura  te  Fortun/X-,  ò  Cafo; 
3S(e  più  fìraccio  d  ^mortemi ,  od  inganno* 
D'un  nodo  ambi  ne  Hrinjelfier  tiranno  ì 
Ma  tu  ni  a  fei  fuggito  ;  io  fon  rimafò . 

Kedrai  la  sù  me  ne  ìamorofa  fpera 

Dolo  n>  che  prefo  da  la  medejhf  efca^ 
Mi  fu  fempre  auuerfario  empio ,  e  nemico  * 

Digli  y  che  elori  è  pur  come  prima  era 
Colma  di  gratie:  e , perche  pià  4*increfca% 
lo  gli  farò  /mentre  ch'io  uiuo^amiiiQ* 


Sopt^IjieGicuani^chefi  affogarono.  ;  ■? 

Scendono  alTebro  à  la  cdcthoraefliua  .^y%^ 
Tre  fidi  amici  y    un  uoler  concorde. 
Alessandiìo  //  fnen  cauto  ai' acque  ingoydc^ 
Trimo  fi  donay  e  più  non  forge  àriua; 

/^ì^toiì'Iacovo  il  mgOiincuifioriua 
Quanta  beltà  fra  noi  fama  ricordc^  y 
Salta  ne  l'onde ,  al  fuo  pregar  già  forde  ; 
TSle  ricufdl  morir  y  perch'altri  uiua: 

J/      C  L  E  M  E  n  T  B  ambi  feguir  non  nega  ;  ir> 
E  fra  le  care  amiche  braccia  fretto 
Aggiunge  preda  al  fiume  auaro ,  &  empio  • 

Tatun  arte  >  un  etade ,  un  defiin  lega 
In uita^e'n  morte .  q  bel  numeroeleìtOy 
J^ouo  di  fede  y  &  di  fortuna  ejjèmpio. 
Sopra  gl  iftefsi. 

QvAL  deflinfu  j  quando^  bel  corpo  ignudo  VI 
Aie s s ADRo  commife  al  Tebro  infido?     ,  j 
E  qttat ardir  y  quando  fxltò  dal  lido 
A  N  T  o.n'I  a  co  P  O  il  uago  à  fhrgli  Scudo  ? 

£  qual  pietà j  quando  à  fi  fiejfo  crudo  cj 
Fu  CjLBME'STEyad  altrui  pietofo,e'fido? 
E  qual  cordoglio  ^  udir  l'ultimo  flrido 
Tsle  l'empio,  fiume ^  ond! ancor  tremo  >  e  fudo  l  x.^^ 

Qual  fpettacolo  fuuederli  efiinti 

l^udi  giacer  fi)ural  terreno  afciuttOy 
Dafnrogniajpediuenirpietofo? 

Qual  a  ueder  di  negra  benda  cinti 
Trecorpij  etre  Feretriy  e'ipopol  tutt» 
Lagrimar  fi  gran  cafo^  e  fiar  penfofq  ? 
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E  s  s  an  e  VI  5  ^  nudi  in  su  tijìejjk  arena^ , 
Ritolti  althor  al  Tebro  empiale  funeflo^ 

10  nidi  quei  tre  corpi  .  O  qual  firena 
l^n  hauria  pianto  y  ohimè  y  cafo  ft  meHo? 

Anton'Iacoto  ancor  neluifo  honeflo 
B^enea  quella  fronte  alma ,  e  [erena  : 
Alessandro  l'ardir  :  Clemente  inquej 
Tietofo  affetto  >  e  fmifurata pena  • 

Voi  li  nidi  coperti  à  negro  manto 

Soura  tre  gran  feretri;  e  lunga  fchiera. 

11  popol  tutto,  e  dir  cofi  nel  pianto  i 
O^fede  y  ò  pietà  più  dogn" altra  nera  ; 

^mbi  perir  al  fuo  Alessandroì  cantos^ 
Vn  per  faluarloy  un  perche  fol  non  pera . 
In  morte  di    • .  •  Stella. 

Stella  gentil y  ch*à  la  tua  Stella  unita 
Lei  uagheggiy  e  te  Jkffhy  e  l'altre  ,  erranti: 
loffi  Cielo  ioy  che  con  tanf  occhi  y  e  tanti 
Vedrei  la  chiara  tua  luce  infinita. 

Eri  fra  noi  la  Uella  almay  e  gradita  y 
Che'n  Oriente  al  Sol  fiammeggia  inantì: 
Hefpefhor  feiy  che  i  tuoi  bei  raggi  fanti 
7<lafcqndi  à  quefìaye  f copri  à  l'altra  uita* 

0  diuin  Plato, io  nonmill'occhiye  mille 
Cheggio  ;  mad'efìer  Talpa,  acciò  non  mrt 
La  fiera  Stella,  ehm' è  data  in  forte  i 

La  qualy  ò  poggi  in  alto  y  ò  in  baffo  girir 
Tar  y  ch'irato  uer  me  fempre  sfkuille , 
Quafi  niifluo  Orione i  e  guerra^  €  mortC^* 


2S   Iri  morte  del  Cardinal  Medici  • 

quel  fugO'  letal ,  ch'à  morte  fpinjè  ^ 
chi  l'Indo ,  e7  Terjo  con  uittoria  fcorfe , 
Terfida  mano  al  gran  Medici  porjè, 
E  àii  gran  lumi  un  liquor  breueeflinjè . 

£yjè  la  terral?voLiro  non  wnjèy 

Con  Albssaisidko  di  jplendor  concorjè ; 
'Et  l'haurebbe  agguagliato  in  arme  forfè  y 
Mal  facro  Biffo  à  lui  la  jpada  fcinfè. 

Cofi  rimafo  un'altra  uolta  il  Mondo 
SenT^l  fuò  Soky  ha  rinouato  il  pianto  ^ 
£fi  mofìra  ogni  luoco  ofcuroy  e  tetro. 

Cofimoffoè  il  Tebroyc'l  ^rno  infinal  fondo  : 
Quefli  di  Pi  E  T  ro  gliferbauaH  manto , 
Qtiei  di  Po R s E N  a7  bel  Tofcano  fcettro . 
In  morte  diM.Tomafo   • .  .  • 

yh.'HTK^  al  fubbio  uolgeal* età  più  bella  j 
Ter  tefier  ueHeal  fuo  ualor  condegna  y 
^uppeH  filmano y  (ahiy  dilui forte  indegna) 
Di  [angue  uagay&  di  pietà  rubella^ . 
'     Ma  talma  al  fuo  partir  ,  per  moflrary  eh* élla 
SimU  al  filo  F attor  flato  ritegnay 

perdonar  fi  uolfe  ;  onde  fu  degna 
Trouar  perdono y  én  Cielfarfi  una  fieUàia^ 
.  5N(e  quii  breu* urna  il  fuo  bel  nome  accende  y 
Ter  che  già  mille  penne  al'T^to  à  uolo 
Chiaman TouASOyche  dal  del  rijpondt • 

Queti  dunque'l  Metauroil  pianto  y  eH  duolo  y 
Che  largo  uerfa  à  t^driatich*onde; 
Toìée  morto  ancor  uiueH  fuo  figliuolo  . 


Rime  Amorofe. 

Vox>  ch'afcoltate  turiate  l'altra  lira 
De  gli  hoparati  dui  fia  noi  migliori , 
Sapete  beriy  che  con  diuerfi  ardori 
Beatrice  quefliy  e  quei  hA^KAfoJ^ira: 

E  che  colei  y  che  l  ter^  Cielo  gira, 
Fù  qua  giù  Madre  di  Gemelli  timóri; 
E  che  ambi  pronti  ad  impiagar  i  cori  ^ 
Vuno  uil  uoglieye  taltrohonejle  fpira^ 

^\hi  col  uolgo  dite  un  arder  fola 
Tunge  ognipettofe  uàfotfuninjègna 
Sockm:b  ancor  fra  tamorofo  Sìuolóf 

Crediate  homaiychey  chi  nel  mio  cor  regna  ^ 
l^n  è  niidoyne  cieco;  e  col  fuo  nolo 
Di  leuarmi  da  terra  ogn'hor  ni  injegna»^ 

Da  quel  giorno  y  che  udir  mi  fu  cmcejio 
il  fuonoy  e'I  canto ye'l  ragionar  celerei 
Turi  amorofe  cure  ardite  y  e  prefie 
darmi  aJJaltOyond'io  fojpiro  f^ejìo. 

Equal  Ceruoyche  ilueltro  habbid^apprejp>% 
Cerca  al  fuo  /campo  y  ÌBofchiy  e  It  forejlcs 
Tal  io  y  cercando  n  quelle  parti  yc'nqueftc 
V amato  uifo  uò ,  c'hò  al  corimprejjà . 

Tià  che  mai  uago  apparue  à  gli  occhi  meì^ 
Et  in  quel  punto ,  con  fue  mani  \AmorCJf 
Con  dolci  fiamme  lo  dipinfe ,  e  fparjc^ . 

Quafi  dicejfe  :  ^Amante ,  i  non  faprei 
Mofirar  più  chiaro  in  altra  guijh'l  core  r 
Che  forfè  menici  tuo.  quel  dì  non  ^rfc^. 


Donna  red,  qua  giù  dal  Ciel  difcefa^ 
^cciò  che'l  Mondo  riueren'^  u'haggid; 
che  di  noi  ne  più  bella  y  ne  più  faggia 
nAncor  non  uide ,  ò  più  d' honor  àcceja. 

Se  ipÌH  foperbi tetti  à  mi  nonpefa  * 
Lafcìar  per  uerde  folitaria  piaggia: 
Come  difiar  fra  gente  ajpra  e  filuaggia 
ISlgn  ne  riman  fi  nobil  ^Ima  offefa  ^ 

^uoi  dunque  uoiftejjay  e'I  proprio  lumCJ^ 
Vendete  à  i  chiari  jpirtiyàqueHe  membra 
H^lmay  Chel  fuo  penfier  u^pre ,  e  riuela. 

^ndet* adorna  ogni  gentil  cofiume , 
Chor  nuda  giace  y  e  fen':^  noi  rifembra 
vite  fen^olmo  t  jènT^antenna  uela^ 

Il  ricco  laccio  >  oue  ni  hàgiunt'^more  > 
£  d* un  Diamante  y  in  noua  forte  ordito 
jl  più  uagOy  il  più  terjò ,  il  più  gradito  » 
che  rendejje  giamaì  luccy  ò  ^lendore^ 

Et  y  fi  come  ìauaroà  tutte  Ihore 
Brama  di  ftar  col  fiio  teforo  unito; 
Cofi  nel  lume  anch'io  reflo  inuaghito 
Del  nodo  mo  y  ne  cerco  ufcirne  fiiorc^ 

Quindi  traluce  ^mory  quindi  trafparC^ 
Il  piacer ,  e*l  defio ,  lo  flraky  e  l'arco  j 
E  fi  fpecchia  belle:^  à  loro  intomo. 
Catene  gentil ,  lucenti  y  e  chiare 
Ter  uoi  (non  come  gli  altri  Amanti)  carco  ^ 
Ma  [orna  tufo  human  fon  fatto  adorno* 


InVo?,  Donna yapparifceymuoi fi  fornut  --r 

La  pregiata  fra  noi  vera  belle^;^. 
Ogni  rara  uirtih  che' l  Mondo  apprci^y 
Con  mi  fi  defla^e  par  y  eh' altrouQ  dorma. 

il  valor  fen"^  yoinon  moue  un  orma  : 
Leggiadria  u" accompagna , e  gentile':^,: 
E  prendogn^lmaà  bei  co  fiumi  ameT^ 
Da  le  uoUre  maniere ejfempio ,  e  normx^ . 

Dunque ,  come  pofi'io  fuggire ,  fiiolto  » 
Datantilaccit  cho  d'intorno ,  cinto , 
Ouunque  volga  gli  occhi ,  ò  giril  piede  i 

Ecco  y  mi  refio  ne'  bei  nodi  inuolto ,  > 
Deleuoflreeccellen'T^:  e  prefoy  C  vinta 
^Itro  non  sò  >  che  dimandar  mercedc^^ 

QvANDo  col  ventre  pien  Donna  sinuoglì^ 
D'efca  uietata  nel  toccar  fe  flejja , 
Lafcia  del  van  defio  la  fi)rma  imprejpt 
TSle  la  tenera  ancor  non  nata  jpoglia  . 

Giunta  poi  l'hora  >  con  tormento ,  e  doglia 
Ton  già  la  foma ,  che  la  tenne  opprejjai 
E ,  l'informato  già  figillo  in  ejfa 
aperto  y  fcQpre  ogni  materna  voglia  • 

Tal  io  y  uedendo  il  mio  defir  contefo , 
Mi  battoli  petto  :  &  ne  rimane  ifi:ulto 
L'amorofó  penfier\-ond*io  fongrauc^^ 

àia  y  s'io  uengo  à  depory  piangendoci  pefo  ; 
Qual  fia  de  le  mie  uoglie  il  fegno  occulto  % 
DimoHrarfi'n  palefe  ardir  non  bcmCJ*  . 


Come  ,  cmdeU  potrefii  ejprimer  diariT^i 
L'empie  parole ,  e  dirmi ,  /  ^abbandono  ? 
0^  crudeltà  da  non  trouar  perdono , 
Scnonaj^etùy  ch'io     uccida  innani^. 

Chcjfe  tu  fei  mia  pacete  mo  beny  an's^ 
L'anima ,  il  cory  lo  jpirto ,  e  quel  ch'io  fino  ; 
Se  da  me  partii  ohimè,  quel ch*io  ragiono ^ 
Tu  uedì  quely  che  fen'^^te  m*auuan':i^ . 

indugia  almen  fin  ch'io  dia  luoco  alquanta 
iAl  mio  grane  dolor ,  fin  ch'io  rigiri 
In  cofi  dàrat  e  fiibita  partita. 

Che  forjè'l  Ciely  di  me  pietofo  intanto  ^ 
\4ncideramm;oy  fe pur  uuol,  eh* io  Jpirìs 
VÌMer  m'injègnerà  fen"^  la  uita. 

Rivedrò  pur  la  bella  Donna,  eH  luocoy^^ 
Ou'io  lafcié(chiu(ìhoggiun  lu^ro  appunto) 
jCarfomio  coreyCnonsèmai  disgiunto; 
Ter  fi  lunga  Jì^ion  dal  fuo  bel  fiioco. 

Tr onerò  in  lei  nulla  cangiato,  o  poco 

Quel  fuo  mortai y che  è  col  diuin  congiunto. 
Ma  io  da  gli  anni  y&  da  HardoY  confnnto 

'   Le fiirò piuyche prima, à  fchernoye  gioco. 

Troni  almen* appo  lei  fede  fi  falda  ; 
Tanta  mercè  y  chea  lefue  luci  fante  ] 
Vafcer  non  fia  quefl'anidi  occhi  greue. 

Byfe  raggio  d^mor  punto  lafcalda; 
Dica  tra  fe  Fedel ,  uerace  amante  > 
fi  lungo  digiun  qu(fi^efca  è  breuL^  .^ 


S'i  o  già  tutto  di  me  ni  feci  dono , 
QueHe  mie  noci  fiejè  in  quefle  Carte  ^ 
De  la  mente  non  fana  inferma  parte  y 
Tslon  mie,  ma  uoflre  di  ragion  pur  fono  » 

May  per  che  lo  JUl  chiede,  ou  io  ragiono 
Tal  hor  di  mi,  più  fludio,e  più  bell'arte  ; 
il  uo^o  [degno  le  gettò  da  parte  y 
Etl'ojfefajù  giufla  >  &  le  perdono. 

Tur y  come  Tadre,io  leracolfi;  e  poi 
T^^n  mi  furo  mai  più  dolci,  ne  grate  y 
poffò  amar  quel,  che  non  piace  à  noi. 

Hor,  dime priue,  à  le  man  uoHre amate 
Tornan  fol  per  finire  i  giorni  fuoi  ; 
E  nel  fuoco  morir,  doue  fon  nate . 

F I  n  A  mia  carta ,  fe  là  bianca  mano , 
Che'n  mille  nòdi,  e  mille  il  cor  mi  legay 
Ter  mia  uentura  ti  riuolge ,  e  jpiega. 
Et  fta  da  quella  ogni  timor  lontano  ; 

Et ,  fe  quel  ciglio ,  alteramente  humano , 
^^la  bajfe'2;y^  tua  s  inchina,  e  piega; 
Et  fe  l'alto  intelletto  udir  non  niega 
Quel,  che  fui  chiaro  in  breui  detti,  e  piano: 

Dirai,  che  quel,  c'hò  chiufo  entro  nel  corey 
Foglio  non  chiude  ;&  non  può  Hudio,odarte$ 
MoHrar  con  uoci  morte  un  uiuo  ardore. 

Stancar  ben pofio  penne,  inchioflro,e  carte y 
Ter  ombreggiar  quanto  m'infegna  Smorti 
Ma  non  pur  dirne  la  millefma  parte  . 


M 

La  fingine  T^ejld  non  fu  fi  prefla  ^ 

T^darfi'l  capo  ,  e  dar  le  chiome  al  uento  ; 
£  raccender  col  uelo  il  lume  fpento , 
Sduando  à  la  Dea  il  fuoco     [eia  tefta; 

che  quella  pura  verginella  honefla 
JÌon  hauejjèil  defio  forfè  men  lento 
nA^  fkrfi  ombra  col  uelo^e'n  un  momento 
Spegner  la  fiamma  y  che  nel  cor  ni  defia. 

Morta  non  già ,  ma  ben  dal  uoflro  /degno 
yien  ricoperta, &  maggior  for'T^  acquila f 
Quant'è  più  chiufay  e  uoi  men  uer  de  legno. 

^Ua  è  già  del  fuo  error  pentita  >  e  triHa . 
fendete  adunque  j  oprando  il  chiaro  ingegno  ^ 
Ji^  uoi  fereno  il  cor ,  a  lei  la  uifia^  • 

Donna  quantunque  afaì  leggiadra^ebeUx^ 
Sieda  nel  uoflro  cor  donna ^  e  regina  ; 
E  che  faccia  di  uoi  dolce  rapina  ^ 
Et  de  la  uoflra  uerde  età  noueUa; 

Et  y  che  gl'oc  chi  y  il  pen fiero  y&la  fiiuella 
Mouiate  foloy  oue  tardov  uJinchina; 
E  ch'Amor  anco  torni  à  la  fucina 
A"  fhhricar  per  uoi  none  quadrello^: 

7{on  uogliate  però  porre  in  oblio 

Me  i  che  non  pur  come  cognato  u*amo  ; 
Ma  quanto  amar  fi  può  fratell\  e  figlio. 

Cofi  ci  adempì  il  Ciel  ogni  defio; 

E  còlei  y  che  uiha  prefo  à  fi  dolce  hamo  > 
Sempre  fereno  à  uoi  riuolga  il  ciglio  • 


I N  queHa  luce  nubilofa^  e  hreue , 
Klon  luce  hoggi  di  uoì  luce  più  chiara. 
0^  lucerà  me  più  che  le  luci  cara; 
nAl  cui  bel  raggio  i  fon  fkrfiiUay  eneut^'. 

May/e  l'arder  mi  è  dolce ^ e' l pianger  leue, 
E  gli  jpirti  al  fuo  mal  corrono  à  garay 
Terche  è  uentura  foura  ogn'altra  rara. 
Ter  uoi  patir  ognajpro  affanno  egreue. 

jEt  ne  ringratio  ^moTy  ch'ai  uoslro  lumc^ 
Femmial^^ar  gli  occhi  ;&  di  fi  nobil  fiammA^ 
Mi  inuaghit^lma ,  à  tanta  luce  inferma . 

La  quaU  benché s*abbruggi;&  fi  conjumey 
Terder  non  mal  de  lo  fplendor  fuo  drammi  } 
E  intorno  à  uoifempre  s'aggira  y  efeìim^  ^ 

Poiché  lungi  da  me  la  bella  jpera 
eira  per  mio  dejlin  jua  luce  altroucy 
Son'ofcur a  miei  giorni;  eH  petto  moue 
Sol  de'  negri  penfier  nemica  fchiera^ . 

Quella  fiorita ,  e  uaga  Vrimauera , 

che  mi  moflrò  fi  uerde  herbette ,  e  nouc^  y 
in  crudel  uerno  è  uolta ,  e  non  fo  doue 
Tofi  il  cor  lafio ,  che  tra  uia  non  per^. 

Sol' una  ^eme  la  foHiene  ancora  , 
che  dice  in  breue  fhr  mia  uiflalieta^ 
Del  bel  lume ,  chel  Mondo ,  el  del  honora . 

T^n  mi  confola  in  tanto  j  e  non  m'acqueta 
Cofa  mortai;  ne  ripofata  un  hot  a 
S$n:^  lui  per  me  Holge  altro  pianeta^ 


1^  t 

S  E  da  la  mano ,  o«cf/o  /«i       ,  e  yìntOt 

f  ojfi  fcolpìto  nel  cor  uoflr  aneto  y 
Come  noi  fete  dentro  al  petto  mio , 
'^on  manderei  me  Hejfo  à  mi  dipinto . 

Hor  ,Je  n'annoia  il  nero  i  almeno  il  finto^ 
che  fempre  tace  in  atto  humile^e  pio% 
Mi  ritolga  tal' hor  dal  cieco  oblio  y 
La  douem'ha  uoflra  belleT;^  Jpinto . 

E  y  contemplando  nel  fuo  mito  jpefio 
J  miei  grani  martiri^  el  chiufo  fuoco t 
Qualch' ombra  dipietade  in  mi  fi  defii. 

May  fe  ciò  non  mi  fia  da  mi  concejfo; 

Cointàeny  che  manchi  il  uim  àpocoyà  poco; 
E  timagine  fola  à  mi  ne  resili 

L  A  prìgion  fu  fi  bella  >  oue  fi  pofe 

L'alma  gentil,  fi  fece  à gli  occhi  for:^^ 
ch'altri  fermojji  à  riguardar  la  fcors^ay 
Et  non  } interne  fue  belle:^  afcofc^é 

Ma y  poiche'l  verno  fa  jparir  le  rofe , 

£7  lume  de' begli  occhi  homai  sammor'^; 
Quel  chiaro  fpirto  il  fuo  uigor  rinforr^  i 
E  moflra  gioie ,  che  fin  qui  nafcofe . 

Quindi  modefliaye  cortefia  fi  forge; 
E  de  l'alte  virtudi  il  facro  Choroy 
che  qua  già  ualor  dona  y  e  gratta  porge. 

cieco  è  ben ,  chi  non  mde  il  bel  T eforo . 
lo  ringratio  il  dejìin  y  ch*à  ciò  mi  fcorge  : 
Et y  s'amai  prima  il  corpoy  hor  CUlma  adorOé. 


SriEGHi  pur*  alni  in  quejle  carte  ye*n  quella 
Gli  altrui  difetti,  e  d^retìn  ueleno 
Tinga  la  lingua  ;&  non  ritenghi  il  fiero 
Stato  y  ne  grado  à  le  uoglie  empiere  felle  : 

ch'io  fol  de  fio  le  parti  uniche  ^  e  belle  j 
Onde  Madonna  il  uolto  adorna  ^e'I  fino  j 
Tinger  cantando  ;  ma  ,  per  dirne  à  pieno\ 
chiamo  apollo  in  aiuto  ,  e  le  forelle. 

Scriuij  rif^ondon  tutti-,  in  lettre  d'oro: 

J^onueggio  in  Terra  à  la  tua  Donna  eguale; 
7^ /oggetto più  degno  hai  nofiro  ChoRo  • 

Joy  che  dò  lor  creden^;e  parmi  tale; 
Le  fue  dmine  qualitadi  adoro  ; 
7<le  qua  giù  d altro  più  mi  gioua,  o  calc^* . 

Mentre  l' odiato  Mouo  empie  le  carte 
De  ì! altrui  colpe y& d'ognintorno  fuonct 
La  negra  fama  il  corno  ;  &  non  perdona 
Cioue  pury  non  ch'aMineruayò Marte i 
Scendi  tu ,  facro  apollo  y  in  quefla  parte  ; 
EdiC'LniA  gentil  meco  ragiona  ; 

cui  gratiay  belk'^ ,  e  uirtù  dona 
Quanta  può  dar  il  Ciel ,  Telatura ,  &  .Arte. 
Dammi  y  signor  y  eh' io  giunga  à  l'alta  me ta^ 
De  le  fue  lodi;  e  lo  Hil  mio  rijponda^ 
^l  bel  defioy  che  dentro  il  petto  ferra. 
Scriui y^EBo  rijponde ,  e'n  ciò  t'acqueta: 

Quanto  il  mio  carro  gira,  e'I  Mar  circondA^  f 
veggio  pari  à  la  tua  donna  in  Terrai^ . 


M  B  N  T  ik^  qml  femo  afflitto^  e  fuggitimi 
che  di  catene  ha  greui  il  piede  yc'l  fianco  ^ 
Jofuggea  la  prigion  debile  y  e  fianco, 
Doue  cinque  anni  fui  tra  morto  y  euiuo: 

^mor  mi  giunfe  nel  uarcardun  riuoy 
Gridando  y^ncor  non  fei  libero  y  e  fi^anco. 
Io  diuenni ,  à  quel  fiion ,  tremante ,  e  bianco  > 
E  fui  comlouom ,  che  già  di  flirto  è  priuo . 

Con  le  reti ,  e  col  fuoco  era  l'inganno 
Seco ,  e'I  diletto  :  io  difarmato ,  e  folo , 
E  dell'antiche  piaghe  ancora  infermo. 

Ben  mifoccorfe  la  uergogna ,  e7  danno y 
eh' àie  mie  grida  eran  uenufàuoloy 
Ma  centra  il  Ciel  non  yalfe  humano  fchermo* 

Ho  o  oiy  perme  fempre  rio  giorno  amaro  » 
Folge  il  quinf  anno  y  che  fia  gigli ,  e  rofe 
Sù  la  riua  del  Tebro  ^mor  nafcojc^' 
Queilacciyche'l mio  cor  tosìo  legar o. 

^n  poteail  Ciel  mofirar  fegno  più  chiaro 
De  tofcura  prigione ,  oue  mi  pofe , 
Che  quel  di  Cintia  al  Juo  fiatelsoppoft^ 
Onde  i  raggi  più  bei  fi  fcoloraro. 

Da  indi  in  qua  y  fia  tenebfe  y  e  martiri  y 
Fra  j^eran'}^ ,  e  timor  y  fra  caldo ,  e  gelo  y 
D'irato ^mor  prouai  tutte  le  pene. 

Ha 7 come i  Pietro,  al fuon  de  miei fofpiri 
^noel  Henne  dal  Ciel  fott  human  ueloy 
che  ruppe  il  career  tetro ,  e  le  Catene . 


FvGGENpo  la  prigióne  oh' ^moY  toljh 
Cinque  amia  far  di  me  continuo  fcempia» 
Di  libeKtad'er  io  uicìnal  Tempio , 
E  uolea  render  gratie  a  chi  mi  fciolfc^* 

Ma  gli  honefii  miei  pajji  indietro  uoljc^* 
J^ua  beltà ,  che  di  fua  man  quell'empio 
Bltratf  haueadal  fuo  medefm'ejjempioy 
Doli  ogni  inganno  y  ogni  uaghcTi^t  accoljè. 

Erano  gli  occhi  Jìrali;  e'I  bel  ciglio  arco  ; 
Le  guanck  fuoco  ;  ond!io  ber  faglio ,  &  efca 
S^ibitamente  fui  piagato  y  &  arft . 

Cofi  quefta  mia  fuga  è  fiata  un  uarco 

Di  laccio  in  laccio  ;e ,  per  che  mai  non  efca , 
Veggio  tuttii  miei  preghi  al  uento  jparf. 

Y  SCI  TO  al  fin  de  l'amorofo  infèrno , 
Doue  fempre  digiuno ,  afflìtto ,  e  lajfo  , 
Trouài  cinque  anni  il  crudo  artiglio  >  eV  f:ijfo 
E  dei  fugaci  Tomi  il  fiero  fcherno  • 

Terche  duraffe  il  mio  tormento  eterno , 
^mor.mi  ft  fè  incontro  à  me'T^o  il  pafìoy 
Dicendomi  in  un  fuon  corte/è ,  e  bajfo  ; 
T^n  pur  qua  giày  ma  Terra, e  Ciel gouerno 

HoYyche  de'Stigi  hai  conofciuti  i  lutti  y 
vieni  in  quello  yag'horto  >  oue  potrai 
Del  Taradifo  mio  coglier  ifiutti. 

loycomhuomo  di  troppa  fede y entrai; 

Ma  toflo  nidi ,  e  non  con  gli  occhi  afciutth 
Luoco  di  pianto ,  &  d'infiniti  guai . 


Di  diamante  era  il  muro  y  e  d'oro  il  tettò  f 
E  le  fineìire  un  bel  Zaffirapria; 
Et  fufcio  Onorio  ìOndil  mio  fogno  ufcia^ 
che  de  l*alto  edificio  era  architetto. 

Da  fi  ricco  lauoro ,  e  ft  perfetto , 
Tarea  ufcijfe  angelica  armonia; 
E  fi  firana  dolce-^  il  cor  fmtia , 
Ch'i  fenfi  ne  fur  ebbri ,  e  l'intelletto . 

B^ppefi  al  fin'il  lungo  fanno  :  (ò  quanto 
La  cieca  notte  il  ueder  noHro  appanna) 
Verche  sul  giorno aprendogli  occhi  alquanto  3 

Era  l* altiero  pala's;?^  humil  capanna; 

Strido  importun  d*^ugei  notturni' l  canto  > 
Et  toro  paglia;  e  le  gemme  alga  y  e  camau. 

ài  quattro  anni  Leteo  fogno  adorno 
Difhljè  larue  ;iifono  iheicofiumiy 
che  mimoflrafii?  &  d'eloquen^^  i  fiumii 
V\l  bel  uoltoy  d'amor  nido ,  e  foggiamo  ? 

Hory  ch'io  fon  defia^eluce  in  alto  il  giorno  ; 
^Itro  non  ueggio ,  che  van' ombre ,  e  fumi. 
Le  rafie  y  e  i  gigli  fan' ortiche)  e  dumi; 
Sol' il  tuo  inganno  è  nero ,  et  noflro  fcorno  * 

ìdijero  mey  che  tardi  gli  occhi  aperfi  ; 
Cofii  gthauejfialthor  chiufi  per  fempre^ 
che  nel  dolce  uelen  bagnai  le  labbia. 

Che  farei  fuor  di  fi  flraniy  e  diuerfi 
'Penfier'yond'io  rinfiefco  al  petto  Jèmpre 
Tenisen':^y  dolori  uergo^a  9  e  rabbia. 


1. A  dane  ìnchìmil  bel  Metauro  il  corm 
^l  tempio  [acro  à  l' adriatici)' onde , 
J^oloq  il  penfiér ,  e  dico  ;  lui  s'afconde 
Quel'fol  y  c})à  gtocchi  miei  [alea  fhr  giorno . 

Quando  fia  mècche  di fuoi raggi  adomo 
E^fibiari  le  mie  notti  atre  ^  e  profonde; 
E  del  Tebro  fiorir  ueggia  le  ^onde^ 
Et  il  bel  Colle  ^uguflo  al  fuo  ritorno? 

Mentre  ciò  cheggio  ;h  rimembrar  mi  gioM 
Del  fido  nome  gentil  i  primi  accenti  ; 
Et  ini  qualche  pace  il  cor  ritroua^. 

Ma  il  fin^  che  mi  dice  anni  y  &  non  momenti  ; 
Ter  fit  lungo  afbettarin  me  rinoua 
I  fonivi ^& le  lagrime ,  e  i  lamenti. 

Stiamo  y  ^mor^à  ueder  fi  nona  lucc^*9 
Quefio  fcefo  dal  del  Tindareo  feme^ 
Chàle  belle:^^  e  le  uirtudi  infiemc 
D'  Helena  ^  di  "Caflory  e  di  Volluce  • 

Fedij  chà  tolto  e  tuna^e  l'altra  luce 
^^le  (ielle  fraterne  ;  &  le  fopreme 
Gratie  al  bel  uoltoy  per  cui  Troia  geme  : 
Fedi-,  eh' un  altro  Sole  à  noi  traluce 

yedi  il  cor  fuo  tutto  gentile  euago  9 
D'honefià  >  di  ualor^  di  cortefìa, 
E  di  honorate  uoglie  albergo  y  e  feggio» 

io  di  ueder  tanto  (plendor  m'appago; 
JEt,  fe  mi  lice  udir  l'alta  armonia 
J3e  le  dolci  parole,  mltr^  no^  cheggio  ^ 
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iZoM^^ugdlinycheuadiramomramo 
dar  nel  uifco ,  dal  defio  Jbjpinto , 
Cerco  le  note  ad  ma ,  ad  ma ,  e  chiamo 
Di  quel  bel  nome^chò  nel  cor  dipinto . 

JBeltàych'è  primo  incontro  y  è  l'efca^  &l'hamo^ 
B^ara  poi  trono ,  ondato  fon  prejo  >  e  uinto  . 
Difto  leijegue:  e^mentre  jpewy  e  bramo ^ 
TSlo  y  dice  il  fine  in  fuon  chiaro ,  e  deftinto  * 

Coft  y  pien  di  defir ,  dijpeme  fmre , 
B^ra  belle:^ye  crudeltà  mi  legay 
7^  dun  fol  mio  penfier  uiuo  fignore. 

Mty  fè  tanta  dure^:^  ^mor  non  piega  y 
S^rà  (troncando  à  la  mia  uita  l'hore) 
^Ifh  nò  già  ì  ma  divietato  Qmegx^ . 

A'fi'agil  canna  ogni  mia  fpémeinherbay 
L*una  come^  pur  fuole  appenda ,  e  leghi  ; 
E  Paltra  auuolgaà  mobilfufoy  e  fpieghl 
Lo  Hame  del  de  fio ,  ch'in  me fi  ferba . 

La  ter^a  inejfor abile ,  e  foperba , 

Cui  non  mofer  giamai  pianti  y  ne  priegbit 
Col  dijpietato  ferro  almen  non  nieghi 
Troncar  il  filo  à  lamia  uita  acerba.  ' 

Gì  vLi  A ,  chefia  le  Donne  y  e  fiale  ftelle 
Sembrate  un  fol  y  il  uoflro  lume  fcorga 
Le  tre  del  muer  mio  'Parche  nouelle  :  • 

Z  dijpenfifia  loro  i  doniy  e  porga 

K^ggio  à  me  tal  y  ch'io  da  man  crude  y  e  beliti 
Cofi  flracQÌ0o^  c  morto  al  fin  rifoY 


De  tuna  sfarmi  il  enfio  fianco  queìlx^  y 
che  fol  ordifie  altrui  guerra  j  e  martiri; 
E  mille  uoglie  à  (altro  auuolga  e  giri 
Colei  j  che'n  uiHa  è  fi  cortefe^  e  bella  • 

L'altra  d*^mor  y  &  ài  pietà  rubella  ; 
Col  ters^  tronchici  fil  à  miei  defiri; 
E  ponghi  fine  a  fi  caldi  fofpiri  ^ 
0^  fi^iolga l'alma  di  lei  fìitt'mceUa^ 

Donna  real  ;  talto  giudicio  uoflro 

S cerner  potrà  fia  i  più  bei  uotti,  quefit 
Delfi)fco flato  mio  Pakchb  fktali. 

In  quel  fiiogran  ualor  inchino  i  e  moflro 
Le  uoglie  accefe  à  celebrarla  y  e  preHe: 
Ma  non  hò  for^  al  gran  defir  eguali . 

mi  dolgo  ioy  ch*à  miei  defi/ ardenti 
Con  duro  fieno  interrompefle  il  corfi>; 
Ma  che  conajproy  infi>pportabil  morfi) 
Li  reggiate  hora,  che  fon  fieddi^elenti. 

Se  bramate  uederli  al  tutto  fpenti; 
E  poi  depoflo  il  cor  di  Tigre y&  d^Or/à^ 
Torger  di  tarde gratie  alcun fì>ccorf[>y 
Quando  non  fenta  più  gioia  y  o  tormenti. 

Fia  y  qual  fi)flegno  à  matincifa  traue 
Da  la  rouìna  fiia  rotta  y  e  fepolta; 
0^  come  porto  a  già  fi)mmerfaTSlaue. 

La  mia  jpemedi  uetro  al  fi)ndo  è  uolta; 
7s[e  più  l'alma  fi)flien  pefi>  figraue; 
E  grida  aitay  e  pur  nejfun  m'afcolta  . , 
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UoYO  y  gli  amici ,  e  men  la  uìta  amai; 
0  s  altra xofa  è  più  cara  fra  noij 
Cbei  dolce  honefto  corner  far  con  uoìs 
Tsle  ciò  godei  liberamente  mai. 

^Itrijche  difprei^^òquelj  ci) io  bramai', 
Vhebbe  à  fua  uoglia;  &  meriaccorft  poi: 
Chey  chi  sà  ben  coprir  i  deftr  fuoiy 
Compra  le  merci  a  minor  pretio  affai. 

Ma  fon  tanfanni ,  che  ciò  (pero ,  e  cheggio  ; 
Ch'à  uoi  imbianchit'è  il  uoltOy  d  me  le  tempie  f 
E  d'amor  alcun  frutto  ancor  non  ueggìo^ 

tìor  più  tempo  afpettar  ne  sòy  ne  deggio  ; 
EH  del  ringratioy  chei  miei  preghi  adempi; 
ch'in  fimil  frenefta  più  non  uaneggio  . 

le  belk'^  il  colmo  y  e  hccellen':^ 
De  l'accorte ,  e  gentil  maniere  honefle  ; 
£'/  dolce  canto  y  e7  bel  dan'T^ar  celefle 
De  la  ma  donna,  &  la  real  prejen:i^j 

Lunge  fanno  al  mio  cor  tal  uioleni^y 
che  tali  jpiega  defiofe ,  e  prefie  ; 
E  uolain parte y  oue  s' adorna y  e  uefle 
D'un' altra  fpoglia ,  e  non  può  uiuer  few:^* 

Ond'ioyper  richiamarlo  y  ipià  bei  uolti 
VÒqui  cercando;  e  ipià  foaui  accenti; 
TSle  fentOy  che  ritorni  y  ò  che  m^afcolti. 

Sol  dite  begli  occhi ,  più  del  fol  lucenti^ 
Sufcitar  ponno  i  mieijènfi  fepolti  : 
Ma^laffoi  i^argo  leparple  ai  uentì. 


Ji^oì^  ingegno  è  fi  tardo y  occhio  fi  lo/co^      \  i  V  p 

che  non  miriy  e  contempli  attento ,  e  fifi     ^  l 

Quei  uoflri  Uìui  lumiy  quel  bel  uifo^ 

Cui  par  non  ha  tutto  l  paefe  Tofcò  • 
Inàiy  con  danno  mioy  ueggioyeconefco 

B^Tfianer  poi  queflo  e  quel  cor  incifo 

De  l'oggetto  gentil,  per  cui  T^^arcifo 

Lafciato  haurehbela  Fontana  yeH  bofco. 
Dehy  come  uoflfaltier  belle'^^  è  fola , 

D'un  amante  s appaghi;  e  nel  fuo  regno 

^mor  non  franga  le  fue  leggi  ifiefie. 
Et  eiy  ch'intorno  à  i  bei  uoftf  occhi  uoluy 

vi  moflri  à  prona  la  mia  fede,  e'I  fegnoy 
^    Che  più  faldo  d'ogn' altro  al  cor  m'imprejjèé 

JE^K  cotante  belle^ y&  ornam'entìj 

\    Onde  uà  ricca  foura  ogn' altra  Flora; 
Tiu  di  noi  cofa  non  naseggio  ancora , 
che  tenghi  gli  occhi  miei  paghi y  e  contenti* 

May  s'io  li  fermo  à  contemplar  intenti 

I    3s(e/  Jembiante  gentil ,  che  m'innamora  ; 
Qual fililo  ti  mioy  che  fulminate  all'hora 
Sguardi  uer  me  piày  che  faette  ardenti  i 

Se  non  fi  uietail  riguardar  le  flelle^ 

che  fon  lumi  del  Ciely  perchem'è  tolto      •  ^ 
,  Di  mirar  l'altre  cofe  in  terra  belle?  ]/? 
ÌP«r  che  uer  me  rafiereniate  il  uoltoy       ì^^^x:^  l5 
.  ^ndrò  jpargendo  in  queUe  parti  en  quelle i 
Che'l  fior  d '  ogni  bellc;^  è  in  noi  raccolto  *.  - 


QvAi  temeraria  mano  imhar*uuok 
La  più  beli' opra  j  che  datura  fleJJa 
Maifnbricajjèì  e  non  patria  fen^^efia 
riformar  più  l'alte  beìle':^  fole? 

chi  mal  luce  ritrar  dal  mio  bel  folci^r 

Se  Imge  abbaglia y&  flrugge ,  chi  s*apprefia^ 
^moYyche  l'ha  dentro  al  mio  cor  impreca  ^ 
Hor  ne  uà  cieco ,  &  del  fuo  ardir  fi  duole. 

'Bjtomerebbe  al  Jecol  nofiro  indarno , 
Ter  trarne  ejjèmpio ,    Ze  v  s  i  l'ingegno , 
Con  gli  altri  j  ch'hebber  fuma  di  quell'arte . 

■$otil  pittory  che  Sorga  honoray  &  Arno, 
Da  del  difcefo  >  ne  ritrafien  carte , 
£  quefla  Lavra  ,  e  quella  in  un  difegno.  ■> 

Amor  m'ha  poHó  come  fcoglio  à  tond/suy 
Qual'incude  à  martel;  qual  torre  al  uento  ; 
Et  come  oro  nelfiioco:  eH  mio  lamento 
Donna  à  uoi grida,  e  non  è  chi  rijponda* 

La  Treccia  uo/ìra  inannellatay  e  bionda 
Sol  per  mio  danno  ondeggia;  e  per  uoìfento 
Il  colpo ,  il  fiato  i  il  fuoco  ;&  non  mi  pent0 
Ogni  pena  per  uoi  chiamar  gioconda^. 

L* orgoglio, onda;  martello  el  duro  affetto; 
Lo  fdegno  è  uento:  e  con  tal  jor^c  Ornare 
7^n  mi  moue,  non  rompe ,  &  non  m* inchina 

£t  Paccefa  honeflade ,  e7  bel  fojpetto , 
Concia  dolcìra  è  il  fuoco  y  ouél  mio  core  9 
Quanto  più  fi  confuma  y più  s'a^mu. 


y Oli  Madonna i  ringratló  et  mìo  Sìj^ore 

Del  bel  de  fio  ^  che  fi  bel  feno  imgombra^t  ^-^^ 
Ma  tardar  noHro  è  del  mio  fuoco  wiombMr 
Oh  ardendo  '  ir ap affo  i  giorni ,  e  l'hore  * 

Eyfi  nonfojfe  à  ciò  rimedio  Jl  corey 

che  Montile  Fiumi y  e  Ciel  dafedifgombra» 
E  cofi  bella  al  ma  penf  er  u*adombra^ 
Mancherebbe  à  lo  jpirto  ogni  uigore* 

Onde  è  pur  fòrte  à  fojienerquel  danno  ^ 
Che  non  puote  fcemar  tempo ,  ne  luoco  ; 
TS[e  la  fìella  di  Marte  ^  di  Ciel  ifieffo. 

Spero  ben  tofto  un  ripofato  affanno , 

^pprefìandomi  à  noi ,  dolce  mio  fuoco  ; 
Mal  piede  al  gran  defw  non  può  gir  prejjò , 

QvE  L l'  ifieffo  defio  fatfè  Signore 

Tanto  di  mey  ch'ogni  mio  fenfo  ingombr/L^ 
Tocco' i  bel  feno;  e  l'ardor  finto  y  e  l'ombra» 
Oue  foglion  fcherT^r  le  Gratié  ,  &  Coire. 

veggio  la  fimte  lieta  y  che  del  core 
Ogni  trifìo  penfier  toglie  y  edifgombra: 
EH  bianco  ueU  ch'i  diuin  occhi  adombra^  t 
Ond'^mor  qualità  prende  >  uigore. 

Feggio  la  bocca;  &  odo y  per  mio  danno, 
Quel  cortefe  parlar;  e  ueggio'l  luoco y 
Doue  y  per  feguir  uoiy  perdei  me  fieffo» 

Se  timagination  dunque  l* affanno 
Tempra  da  lungey  e  fa  foauei fuoco; 
CbefiayfèquefiaJpoglia^ueroappreJ^^. 


Semplice,  e  nuda^  &  ali  hebbeà  le  piante^ 
Thito  quel  di  ^  che  i  uoHripaffì  fcorfe; 
E  le  córtefi  parolette  fante , 
eh* in  fi  dolci  maniere  al  cor  mi  profe , 

lo  le  forelle  con  la  deflra  innante 

7{pn  farei  flato  à  rimandami  in  fòrfi  ; 
Se  non  fojfero  à  uoiylor  caro  amante ^ 
ComW  juo  albergo,  da  fe  flejjè  corjè. 

L*una  u'injpira  ogn  hor  dal  crine  al  piede 
Queflo  fnelloy  e  gentil  ;  quel  crejpoye  doro; 
FaghcT^^T^^è  l'altra,  e  ne  begl* occhi  fiedei 

Ma  la  ter'2^  ni  moftra  un  uerde  alloro , 
(Degna  di uoftra  cortefia,  mercede) 
La  qual  anch'io  pur ,  come  pojf  o ,  hcnoro . 

Pfrche  Je  noi  non  meri  chìar\  o  men  belh 
L'ingegno  hauete,  che  leggiadro^  uolto; 
Con.  gorgoglio  ni  fate  al  Ciel  rubello, 
Cha  per  mi  de  le  grafie  il  grembo  fciolto  ? 

Jo  de  la  uoflra  con  ^motfauello 

Tanta  altere':^;  mille  biajmi afcolto  . 
Deh ,  mn  nociate ,  ahimè ,  ferpe  fi  fello 
B^tener  più  tra  fi  bei  fiori  inuolto . 

La  uaga  fama,  à  cui  dietro  ogriuncore^ 

^Itro  non  è,  che  de  le  lingua  un  fuono .  ^ 
Ejfe  dar ponno altrui  ihonor,  e  torre. 

Vhumanitade  à  thuom  è  proprio  dono: 
Ciafcuno  tamiyeH  juo  contrario  abhorre: 
E  ual più t che  ricche^, un  nome  buono*  :> 
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pvi  uìcìno  à  cadérle  trénta  ancóVéfU 

Daltroppo  ardir  yond* io  Hàlaifen^^aii; 

£  fchey^i  con  le  reti ,  e  con  gli  Hrali , 

che  di  fua  mano  .Amor  tejjèy  elauorat 
HjS'indugiaua  la  ragion  breuhoraj  yi 

Tor  freno  à  i  fenfi  defuìati ,  e  fiali  ; 

Già  farei  colmo  d'infiniti  mali . 

che  flraccio  fe'n  ua  5  chi  s  innamora . 
Hor  y  come  Aiugel ,  che  fugga  à  tempo ^  e  guardi  j 

L'inganno  i  che  fia  rami  era  coperto , 

Spiega  le  penne  al  del  fimo  j  ^7  canto; 
Dal  parlar  finto ,  e  dai  fidiaci  Jguardi 

fuggendo  al  poggio  fàticofo ,  &  erto  > 

t amata dolce  lihmadei  canto.  . 

Aspre  Montagne^  e  cane  intorno  intorni  II 

ridoppio  career  mìo  fiin  doppio  muro; 

E7  fianco  appoggio  al  7mdo  fafio ,  e  duro  ; 

De  la  fìancbe'7^  mia  lettor  e  foggiamo. 
Quel  Sol -,  ch'agli  occhi  mieifolea  fi^r  giorno 

Già  per  me  veggio  ine  c  di  fiat  o^  e  furo; 

!2s(e  da  la  bianca  man  fon  più  fimroy  1 

D'un  breue  foglio  ài  fue  note  adorno . 
Lafio ,  m' è  tolto  il  bel  crin  d'oror  eH  lumc^ 

De'  dui  X^ffiri  >  afiai  più  y  chel .  del  chiari  ; 

Isle  sà  pury  quando  rimirarli y  ò  comc^'i 
EH  parlar  faggio  y  eli  fìgnoril  cofiutiiC  y  's\  vì7i 

E'I  dqlce  rifoy  egli  attihonefìiy  e  cari:  • 

Kle  di  lui  m'è  rimafto  altro  >  che'l  nornc^^ . 


V^'^CH* accendeflià  la  dmirut  fnc^^^^  -  o:v.ì;.: 
De  celefii  occhi  l  tuo  difto  terreno  y 
Ti  lego  à  quejìofaffb  ;  eV  più  rapace 
^Augello  fcelgo  à  diuorart  'il  feno . 

J\[on  fai  tu  tjuely  cìoauenne  al  troppo  audace^ 
Prometeo;  e  forfè  terror  fuo  jù  meno. 
In  tetefiempio  rinouar  mi  piace  ^  ' 
Ter  porre  ad  ogni  temerario  il  fieno\ 

Cofi  dicendo qui  mi  chiufe ,  e  flrinfe 

Di  Giove'/  figlio;  e  con  la  propria  mano 
Mi  pofe  al  cor  quefla  uorace  cura. 

Ma  quel  fuoco  immortala  per  fua  natura^ 
^ncor  che  manchi  l  nodrimento  hummo^ 
Ter  accidente  alcun  già  non  sefìinfc^'.  tJ;;^^ 

Ben  mi  moflrar  di  crudeltad'infegnay 
Et  di  dure'^y  onde  uoifete  herede^ 
Le  uoUre  portele  pumi  mifi  il  piede j 
Come  dijpofe  iniqua  forte-,  indegna. 

Ma  feroce  Leon  ferir  di/degna , 

Cui  gli  s'inchina  humily&  mercè  chiede: 
Et  la  pioggia  confuma  y  e'I  vento  fiede 
Colonna ,  che  Teatro  orniy  ò  foflegna^  . 

Sol  voi  ne  longo  fojpirar  ,  ne  pianto 

Moue ,  ne  prego  .ò  cor* empio  y  e  feluaggìe 
Tiù  che  Leony  più  duro  affai  ycheH  marmo  • 

JEtyfe  pur  dhumiltadeil  mio  c or' armo  y 
Lo  fdegnothuggia-y  &orgogliofo  oltraggio  $ 
£t  t altere':^  in  uoi  crefce  altrettanto* 


Si  non  è  morto  in  tutto  il  bel  deftoy 
Che  ui  fè  fojpirar  fi  dolcemente  y 
Caro  mio  bene;  e  feui  torna  à  mente  ^ 
ch'io  fon  pur  uoflro ,  e  fofle  ancor  uoimio  ; 

Salutate  per  me  le  piagge  ;  ou'ìo 
Con  uoi  m'affifi ,  e  ragionai  fouente  ; 
E  fiaui  contra  la  ftagion' ardente 
Schermo  y  il  penfarà  quel  vern'afproy  e  rio. 

Diteà  quei  Bofchiyhor  di  lor  uefle  adomi, 
che  dianzi  erano  ignudi  :  il  Sol  non  dorme  > 
Ter  far  lor  cangiar  uifla  in  pochi  giorni. 

Cofi  conuien ,  che  uoi  muti ,  e  trasforme . 
Ma  che  curioyche'l  uifo  un'altro  torni. 
Se Jià  l'animo faldo  al  mio  conforme^? 

Perche  facrar  non  pofio  Altari  y  e  Tempi  f 
^lato  ueglioy  à l'opre  tue  fi  grandi? 
Tu  già  le  for:(e  in  quel  bel  uifo  jpandiy 
che  fè  di  noi  fi  doloro  fi  fcempi. 

Tu  de  lamia  uendetta  iuotiadempi; 
L' altere:^ yel* orgoglio  à  terra  mandi: 
Tu  filo  sfor7;i  ^moreye  ^li  commandi , 
Che  difciolga  i  miei  lacci  indegni y& empì. 

Tu  quell'hor  puoi  yche  la  ragion  non  valfe; 
*hlon  amico  ricordo y arte ,ò  configlio; 
Vongiuflo  fdegno  d infinite  offefc^. 

Tu  l'  ^Ima  acqueti ,  che  tanfarfe ,  &  alfe  ; 
La  quale,  hor  tolta  da  mortai  periglio, 
Teco  at^^'lvolo  àpià  leggiadre  ìmprefe» 
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l' o  R  T  A  //  buon  villanel  da  flranìd  riux^ 
Sonya  gl'homeri  fuoì  pianta  nouella  ;  ' 
E  j  col  fiitior  de  la  più  bajja  Jìellaj  / 
Faycke  riforga  nel  fuo  campOyeuiua. 

Indi  il  Sol  j  e  la  pioggia ,  &  taura  efliua 
L'adorna ,  e  pafie  y&ia  fii  lieta ,  e  bella  ;  • 
OodeH  cultor;  &  fe  felice  appella^  y  ^  . 
che  de  le  fue  fatiche  il  premio  arriua^. 

Mai  Tomi  un  tempo  à  luiferbati^ecari^ 
F^apacqmano  in  breue  (patio  coglie: 
Tanfè  la^  copia  de  gl'ingordi  aiiari . 

Coftylajfo  ,  in  un  giorno  altri  mi  toglie^ 
il  dolce  frutta  di  tanti  anni  amari  ; 
Et  io  rimango  ad  adorar  le  foglie .  J^ì;s^^i,  ^  ia 

S  E  LyCRETiA  coifangue  il  giogo  indegna 
Dice  hauer  tolto  al  gran  Topo  l  di  Marte  : 
QueHa  fi  vanti ,  che  con  più  bell'arte 
Lega  le  genti  y  &  le  fa  fiar  à  fegno  . 

E  hor  la  gentil  ^Alma ,  él  chiaro  ingegno  ; 
DoueH  del  tutte  le  jue  gratie  ha  jparte  ;  ' 
Da  la  fua  libertà  lieta  fi  parte 
TSle  sà  trouar  per  lei  nodo  pià  degno . 

Végion  chiedea;&  era  tempo  h ornai  j 
che  fi  nobi  l /oggetto  j  amato  tanto , 
^nch'ei piouefjc^'gliamorofi  lai. 

Amor  gli  fia  benigno  &  dolce  j  quanto 
Fincein  modefiia  ognamator  ;  ne  mai 
Twbi  il  Jèren  de^.fmi  h^gP occhi  il  pianto^* 


2vl  B  N  T  K'io  fid  prtda  à  l'ojlinato  ardore  ^ 
che  per  l'alte  midolle  un  tempo  cor  fa; 
Da  la  mia  uena' altro  liquor  non  forfè , 
Se  non  quel y  ch'io  uerfai ^piangendo  -,  fuore. 

^mico  inganno  é  Col  dd  nofiro  Cruore -, 

che  troppo  ilftgno  in  farmi  honor  tiacorfe.. 
Volo  b  en  sol  defio ,  da  t^ujìro ,  à  tOrfe , 
Toicheè  tornato  in  libertade  il  core. 

Sol  cheggio  un  lume ,  che'l  Jentier  mJ  mofiri 
si  ^  ch'io  ripari  al  mio  dannaf^ro^e  grauSy 
Ira  tante  lampe  de\fuperni  chiofiri  , 

jLty  perche  fonno  rio  pia  nonm'aggraue , 
QiisHe  dolci  Sirene  (horrendi  MoHri) 
Qualnoua  Vlijfe  uarco  in  forda  jSlauc^: 

L  A  fronte  y  che  (  feil  grido  al  uer  rijponde) 
Tuo  toT  t orgoglio  al  mar  j  larabbiaaiuenti  ; 

^   eli  occhi  foura  al  mortai  corfo  lucenti 

"  Da  far  arder  TSlettimo  in  me':^à  tonde; 

J  bei  B^bin  y  fa  quali  ^mor  nafconde  < 
Le  bianche  perle  :  e  quelle  (onda  i  prefenti 
Hauranno  inuidia  le  future  genti  ) 
VoHre  beile'^^  à  nulC altre  feconde  ; 

Ritratte  in  carta  da  maeftra  mano  > 

Fn^chtiongli  occhi  ancor  mai  nonleuide, 
(Benché  le  veggìa  col  penfìero  ognhora) 

Defia mirar y  mentrè  da  uoi  lontano;         ,  v 
TS{e  forge  i  rai  de  le  due  stelle  fide. 
Signor  y come  per  fzma'huom  s  innamora. 

E  5 
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QvAL  di  Menalo  fuol  Taflor  alpe^re 
"Porger  dinoto  il  me  fe  inan'^  aprite 
1  primi  fiorile  del  nouello  amie 
il  primo  lattea  la  fua  Dea  ftlueftre  : 

T al y Donna i  à  mignon  so  Diuay  oterreflre^ 
May  più  ch'à  Donna yà  nera  Dea  fimile; 
Che  più  beila ,  più  fargia  y  e  più  gentile 
Tslonuedeil  SoLdatalte  fue  fenefire  ; 

Io  riuerente  facroi  primi  honoris 

ChediawT^i  riportai  fotto  quell'armi^  * 
Onde  niornafle  noi  j  nona  Minerua. 

E  yjèdebbonfi  à  lei  più  grati  odori, 

Tià  ricche  jpogliey  ò più  leggiadri  carmi  f 
Miri  la  fèy  che  qui  fi  chiude  y  e  ferua. 

Qv^A  L  noce  d'horror  pienay  ohimè yfùquelUf 
che  ben  tre  uolte  mi  chiamò  per  nome; 
E  m'annontiauay  &  non  faprei  dir  come 
vita  infelice  y  e  morte  acerba  y  e  fella. 

QuaC empia  luce  yòqual  nemica  flellay 
Ter  giunger  pefo  à  le  mie  grauifome^ 
MoHraua  lunghe  inargentate  chiome 
^A^ lamia  frefca  uerdeetà  nouella^ 

Ben  mifoccorfe  l'amorofa  Dea; 

Terch'il  nome  gentil y  che' l  del  honora% 
TSJele  fue  mani  fcritto  à  me  uolgea. 

Ma  dentro  al  cor  mi  r ugge  un  Leon  hora  , 
che  jparueit  fonnoy  elei  mentre i  legger. 
Tal  eh' io  fon  dejìoy  e  tremo  y  e  jpero  ancora^  ^ 


S'io  miro  in  Ciel ,  ueggio  di  sfera ,  in  sfera 

Mille  uarietàj  mille  colori; 

E'I  Sol  in  uarij  alberai-,  e  uarij  errori 

Far  uariamente  à  noi  mattino-,  e  fera. 
Se  in  terra,  ueggio  quel,  che diar^T^era 

Tslpnejier  hoggi;  e  cangiar  fiondile  fiori; 

Hor  con  eflintiy  horcon  uiuaci  humori 

Eflatej  ^Autmnoy  Inuerno^e  Trimauera. 
£  noflra  mente  ne  gli  affetti  fuoi. 

Languir  mi/èra  in  duoi  tenace ,  e  rio  ; 

S'un  dolce  uariar  non  la  raccoglie. 
Terò  non  è  chi  pofia  unqida  fra  noi 

O^T^turabiaJmar\  oH  penfier  mìoy 

S'inaniar  uariefon  tal' hor  mie  voglie. 

Veggio  aluibrar  de  l'auree  chiome  bionàt 
Rimaner  de  le  Helle  i  raggi  spenti; 
^l  mouer  de  la  fionte^inaria  iyenti 
Fermarfi;  eHciel  fhrfi  tranquillo ^  e  l'onde^ 

J{efla  finarrito  il  Sole ,  e  fi  confonde 
^l  folgorar  deuaghi  occhi  lucenti: 
Et  le  due  rofe yOgnhor  fiefiche,  evidenti 
Fany  ch'aurora  il  fiio  uermiglio  afconde. 

Hor  del  uoltOy  degli  occhi  y  e  de  le  chiome 
S'il  primo  honor'à  uoi  Donna  conuienfh 
E  di  luce  fortir  l'effetto ^eH  nome: 

Di  fi  largo  (plendor'^mor  dijpenfi 
Tanto  y  che  facci  le  mie  notti;  come 
Veggio  tutto  allumar  coraggi  intenfi . 


...      ...  ...... 

U^Aura  gentil  fi  dolcemente  (pira  - 

In  quella  par  te  ydou^mor  ni  incende. 

Che'l  fuoco  mi  confimay  enon  m  offendi:;-  ^ 

E  di  ciò  fpejfo  \jlmor  (eco  s'adira. 

QueHa  le  nubi  [caccia  >  e*ndietro  tira 

La  pioggia  che  da  gli  occhi  ogn  hor  mi  Jcùfde-r 

Quefia  chiaro -ie  tranquil  fuhito  renM^ 

il  nabilofò  cor -,  quando  fofpira.  ^  ^- .-v..!^..  «miv^ 

£  Zefiro  ,  che  fa  la  Terra  uerde,-  ')  ^^^^^ 
Sol  una  tiolta  nel  omin  del  yofer^'^^^^^'^'^^w^ 
l^ur  colfnuoY  de  la  fua  bella  sferaì  ^"'^ 

Cofleiy  feny^dtroFeboyin  noi  rinuerde  Vi  S  m^s  h-y 
La  jpemein  ogni  tempo;  e\  quando  vuole 9  ' 
Vuote  ogni' giorno  in  me  far  Trimauèra^ 


Fato  di  Coridonc* 

E  N  T  RE  del  Tebro  in  sà  la  dejlrariua  » 
Tra^f^  y  e  fiori  \  il  dì  feflo  di  Maggioy 
Le  reti  ^mor  d'un  bel  crin  d'ora  ordina ^ 
che  pHY^d  giorno  tolfe  à  Febo  il  raggio  ; 
L'empio  fuaFato  à.Coridone  apriua 
Klinfà  gentil:  ma>  6oridon  mal  faggio 
HaueaL  cor  già  djJùiato  altrondt^y  ... 
E  folo  Udina  il  mormorar  de  l'onde^. 

Mal  fi  miraci  dicèa  >  per  te  fi  fifa 

La  bella  dori  ,  ò  mefchinello  amante  . 
D'angelo  il  crine  ì  e  le  parole ,  M  uifor 
Mal  cor  di  Tigre y  eH petto  ha  di  Diamante ^ 
Sotto  quel  dolce j  e  manfueto  rifa     >dc>  ^%\»V''; 
Quanti  fon  lacci  yò  quante  fiam?ney  ò  quante; 
E  ifèreni  òcchi  ydoue  .Amor  allevia  y 
Ciàprometton'à  tuoi  continua  pioggia. 

dà  ueggia  ogni  pen fiero  ;  ogni  tua  uoglia 
Quantuncjue  honeHay  uirtuofhy  e  bella  t 
chiamar  da  luiy  che  libertà  ti  fpoglia  y 
Brutta  y  lafciuay  e  di  uirtu  rubella; 
Veggio  y  che  non  ti  reca  altro  y  che  doglia; 
Ch'^moYy  e  feruitute  inganno  appella , 
che  l'ofìinato  cor  uie  più  s'indura^ 
Quanto  è  più  chiara  la  tua  fede  pur^. 


^     y^<?S^*'  ^^fihi^  j  fotto  quel  tetto  j 
Secchi  la  pioggia  ì  e  cerchi  altra  fornace  ^ 

che  moHrar  bagnati  gUocchi ^  e' l petto y 
E\l  cor  accefo  di  più  ardente  facc^'y 
S'eì  prende  del  tuo  mal' gioco  ^ e  diletto^ 
yediy  che  gioia  ti  promettere  pace: 
Con  parole  corte  fi  in  uifla-,  e  fide  ^  ivì^u;;  i 
Toi  con  Tir  fi  di  te  motteggia  y  e  rià^^:.: 

Tir  fi  y  riual  tuo  ueroy  e  finto  amico  y 
che  per  coprir  la  fiamma ,  onde  fi  sfiice^ 
Fa  coprir  te  dopo  un  cejpuglio  antico  y 
Et  udir  y  come  dori  à  lui  non  tace , 
chef  odia  y  e  ^rer^ye  ti  ècrudel  nimico  y 
E  fuory  che  i  uerfi ,  in  te  nulla  gli  piace , 
E  per  più  fi:ornopoi  Tirfi  ammoni/ce  y 
che  à  te  ridica  y  chel  tuo  amor  gradific^. 

fedendo  ciò  con  le  tue  orecchie  ifleffèy 

Qual  fidi  tuo  cor,  e*l  tuo  configlio  aWhorai 

Hor  qual  nodo  fitriay  che  non  rompejje 

Si  giuflo  fdegnoì  e  non  purfatio  ancoray 

Col  rio  Dolonnoua  tragedia  tejjè; 

E  del  martiry  che  fiz  prouarti  ogni  horay 

E  de  la  tua  fi  longa  foffereni^ 

J^e  fa  fcena  à  TaHoriin  tuaprefen*^. 


Tre  ueggio  ttm  riuali,  ogn'un  gradito  3 
Dolane y  e  Tirfiy  e7  rufiico  Montano; 
Te  folo  ejjer  devi  fa ,  e  te  fchernito; 
Te  fol  trouar  ogni  rimedio  uanoj 
Ej  shaigratia  talhor  ejjèr  udito , 
E7  cor  moftrargli  in  atto  burnii  y  e  piano  ; 
Quanto  é  più  grande' l  tuo  cordoglio  j  tH  pianto 
E  la  dure"^  in  lui  crefce  altrettanto  . 

Ter  faldar  l* alta  piaga  j  ohimè  y  che  ualc^ 
CuHodir  l'altrui  gregge  y  e  fuggir  lungei'm^Q, 
l^el  fianco  porti  il  uenenofo  firale,       c  raV. 
Chey  quanto  corri piùy  tanto  piti  punger  ';;^t 
T^on  ueditUy  che'l  tuo  nemico  hà  l'ale 9  \ 
E  y  douunque  tu  uai ,  Jèmpre  ti  giunge  ; 
Et  n'hai  fatt*hoggimai  più  d'una  proua^ 
che  lo  ftar  noce  ^  e*l  fuggir  nuUagioua. 

fltoma  pur  à  le  querele  y  al  pianto;  \: 
E  noui  preghi y  e  noui  amici  fianca; 
Seruiy  dona  conuitay  e  fa  pur  quanto 
Infegn'^moryche  ifuoifeguaci  imbianca; 
Ch'ingegnoy  ò  fiudio  non  potrà  far  tanto  y 
Volgendo  il  fieno  y  e  da  man  deHray  e  mancA^ 
Che  l'indomito  core  al  tuo  defto 
Islon  fia  Jemprepiu  duro  >  e  più  reftio  . 


"Eccolo  fdegnofuùqimtro  y  e  fei  mite 
Contro  df  te  fi  -fièrammteaccejò  , 
Chenon  pHr^'vhe  ti  parli  j  ò  che  fafcolte 
Va  l'ombra  tmyfia  dal  tuomm:e  off^v  -a  '-^^^ 
ISlonper  tua-,  colpa ma  per  moke  y  e  rfiolis  - 
falje  iilufìmiche  non  dal  Cielo  fiefi  i 
i  V^^ngel'Yiùy  ma^^  > 
Spargerà  fm^Y€re-fa^  ^ 

Veggio  Damon  gentili  ueggio  una fi^^  -ié'y^'i 
D'almi  T4floYÌitiginnocchiati:'al-'fi 
^cciò  quejì'jilma  difpietatay  e^r^ 
Tonga  al  fuo  [degnò      al  tuo  pianto  fifie  ;  ' 
^  pm^uera  humiltày  ne  pietà  uera^ 
'l<lepriegofàYycheqmfì'ah^^^^^ 
Benché  ti  ueggia  in  mar  fin  a  la  gola ,  --^ 
^^dartiwuto pur  d'un  parolaé^  ■ 

Ter  fiiggir  tanta  crudeltade ,  e  nómi  ^  "^^^ 
La  patria  lajcier ai  fenT^  fiir  motto  ; 
J<le  uorrai  del  fìio  nome  udir  più  nona  ; 
Ma  ti  farà  queflo  difegno  rotto  ; 
Ver  che  coHui;  non  chepietad'ii  moua^ 
Ma  da  lo  Himol  delfìia  error  indotto, 
'  Scnuerti  di  firn  man  un  di  fi  sfio  ri^ 
Quefte  piaceuolmte  in  dura  fcpyra  :      .  ;  • 
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Toh  giù  taffannahomai,  che  il  tempo ^  è'I  uem 
Hannìn  me  f^enta  ogninduraSQ^ajjm         >  , 
Se  ti  fon  parjò  di  car  ajpro  y  e  fim^^^^^^  xau 
Lo  jdegno  incolpjiyeH  giouanil  Jof^etto:.hx 
Hor  tocco  ^  e  ueggio  colgiudicio  intéra,:  v  V  v 
Quely  che  tu  ni  bai  ben  mille  mite  d^tto» 
Con  fi  dolci  conforti  e  fi  [pani     ^  ì^'sm^-À 
S gombrexai  tutti i  penfier  trijftiy  egranh^^^:.  V^^^i* 

Di  gioia  tornerai  colmo  y  e  di  jpeme 
^  riuederjl  cara  mito  amato  ;  .  -i-v/ 
Et  lui  uedrai^fonuerfar  teca  infiemc^ 
Con  maniere  cprtefi  y  e  ciglio  grato . 
Ma  tofio'l  còr  r  c}}^)natmo  odio  preme 

hd  cangerà  il  tufo  ì.  à  te  lo  flato; 
Z  ti  ritoglierà  pur  come  fmlc^ 
La  fila  domfiic})e7;^y  e  le  parole.  , 


Spietato  elori  y  ohimè  r.perche  gli  nie^i;.  ^ii^^^i^ 
Q^ely  eh* è  del  uimrfm  foftegno  fola? 

chi  mn  porgerà  lagrime y  e  pieghif 
Doue  noi}  fpiegherà  Dedalo  il  mloi      V;    , .  • , 
Tary  che  queffefhpio  à  lungo  andar  fi  pieghh  . 
Tary  che  ti  rendi  pe;r  più  affanno ,  e  duolo  y 
Il  bel  comme:rck>y  e'I  parlar  dolce  y  e  faggio  j 
Mal  core  èlunge  y  e  più  che  m^i  jèluaggipf  ^.i,^ 


^ndi  uiMé  iì  mbìlófe  jUdè  .  ^  . 

Coprirfi  jpejfo  il  bel  uòlto  Jèreno  , 
Quindi  acri  motti  y  e  uoci  irate ,  e  calde 
Si  jpejfo  ufcir  dal  conturbato  fino.  A. 
Qmndi  uedrai  le  tue  ^eran'j^e  falde  *  ^ 

Tutte  romper  nel  mei^ ,  e  uenir  meno. 
Quindi  apparanno ,  à  lui  brutti ,  e  molefli 
Tuoi  penfier  tutti ,  opre ,  parole  i  e  gejli , 

$cco  del  tuo  jperar  tutte  le  foglie 

Seccarfi  à  ìappa^rir  (tun  Giugno  ardente: 
Ecco  elori  indurar  penfier iy  e  uoglie^ 
Ter  fìirti  più ,  che  mai  triflo ,  e  dolente» 
£ccoj  eh' al  fin  dal  cor  profondo  fiioglie 
Vira  y  e  lo  fdegnoy  e  moflra  apertamente , 
che  t'odia  à  morte  y  e  piky  che  ferpe  abhorrc^^ 
che  con  tre  lingue  d  fol  fifchiando  corrC^» 

Ter  disfogar  là  fiamma  y  eH  tuo  cordoglio 
Efide  andrai  y  doue  più  corre  altero 
Quefi'almo  Dio;  ne  Celio yò  Campidoglio 
Totrà  dramma  fcemar  del  tuo  penfteroj 
Tofnerai  dunque  à  riueder  lo  /coglia  , 
Doue  rompevi  y  e  non  con  legno  intiero; 
2^  molto  andrà  >  che  per  uirtù  d'Opico 
Sarai  tre  lune  a  quel  bel  mfo  amico. 




epico  ptggio  f  che  di  magic^arte 

Boggi  à  tutti' i  Maeflri  il  nome  inuolaf 

il  cor  di  dori  imenerifce^  e  parte  ^ 

Come  fcioglie  la  lingua^  e  la  parola; 

£t  lo  fa  uenir  te  co  in  ogni  parte; 

7^  pur  ti  degna  di  tal  gratia  fola; 

Ma  ti  da  in  man  del  fuo  uoler  la  briglia^ 

Tal  che  flupifce  ognun  di  mar auigliaé         .  - 


MUy  lafciando  il  buon  Mago  il  no/lro  Colle  ^ 
Ter  riueder  il  campo  dì  Quirino  ; 
il  cory  che  àzan':i^  fù  tener Oy  e  molici  j 
Tornerà  più ,  che  prima ,  adamantino . 
L'iray  &  lo  fdegnoy  e  [odio  in  lui  già  bolle; 
7v(f  può  l'incanto  uincer  il  deflino; 
E  tutto  il  mal  y  che  da  fotto  la  luna^ 
Irato  ^Amor  tra  fe  uolue^  e  raguna  . 


Ter  lui  uedraìj  come  fi  auoli  in  Cielo; 
Come  in  un  punto  fi  trabocchi  al  baffo: 
Saprai y  come  un  codarda  in  mei^  al  gelo: 
Come  un'huom  fi  trasformi  infreddo  fajfo: 
Saprai  y  com'efchi  il  uenenofo  telo 
Da  ingrata  manych'à  mercè  chiudaci pafìa: 
£  con  lungo  fudorey  e  lungo  (lento 
Mieter  gli  Jìecchìy  eHringer  l'ombre  ye*l  uent^» 


Tu  Jèntirai  cangiar  tofió  in  amaro 
Quel  prim^  dolce-,  emanfueto  fièle;' 
il  conuerfar  ctogni pafìor^li  è  caro; 
S ohi  tuo  jpre:^)  e  tien  indegno'^  euìle. 
Ogni  arte  è  fewT^  frutto  ;  ogni  riparo 
Tenti  y  &  inchini  hor  quefioj  bar  quetthumìle: 
£  ti  coriukn paffar  tra  ortiche y  e  dumi, 
E  ^ejjo  rinouar  genti ,  e  cojtumi . 

Veggio  y  c}^e  dietro  al  defir  uanoy  e  cieco  y 
Si  coinè  Agiamo ,  fei  conuerfo  in  pietra  ; 
Terche  ardifci  mirar  nel  chiufo  jpecoy 
Doue  y  l'arco  depofìo ,  &  la  faretra , 
Si  gi^ce  elori y  e  l  beli'  ^minta  hà  [eco . 
Veggio  y  ch'hai  fin  per  te  mercede  impetra, 
Caracc^oì*  tuoy  ch'ogni  dur^lma  arrena 
Col  canto  y  fhe  gli  diè  lajua  Sirena.  - 

Ma  di  ciò  [erba,  aitò  uefiigio  imprejjò 

ISlel  fondo  filo  tjuej  cupo  orgoglio  y  e  queto: 
Quìntii:fhr  ueggio  iniquamente  y  e  jpefioy 

tuoi  giiffii  defir ajpro  diuieto. 
0  quante  uolte  andrai  fuor  di  te  fleffh 
Klel  più  ripoflo  bofioy  e  piu  fecreto: 
Zy  quiui  aùrmio  al  gran  dolor  le  porte  y 
Scioglierai  qmfif  noci  i^litte  y  e  morte  i  , 


'Js^uUa  te  moueH  fuon  de*  mìei  lamenti  ^ 
0  cruda  dori ,  e  del  mio  duci  non  curi; 
De  le  mie  rime  à  liquidi  concenti 
chiudi  t orecchie  y  e'I  cor  qual'ajpe  induri. 
Già  mille  notti  più  trifle-,  e  dolentiy 
Già  mille  giorni  fiù-t  che  notte  ofcuri^. 
Te  filo  amando  i  e  fijpirandoyhò  cor  fi  y 
2^  ritrouo  al  mio  nial" alcun  ficcorfi. 

Qual  nouo  firatioy  ohimè  ^  qual  nouo  fihermo 
Tià  di  patir  y  più  di  tentar  mi  rejìai 
Tutt'hò  fifferto  amando;  e'I  core  infermo 
TSlon  troua  [campo  in  quella  parte  yò  in  quejla. 
Come  per  cote  Titio  in  ^Ipe  fermo 
Hor  la  pioggia  >  hora'l  uento ,  hor  la  tempeHx^  s 
Coft  prono  io  repulfey  ingiurie ,  e  fcherniy 
^Imio  faldopenfter  nimici  eterni. 

che  fpero  maìy  che  tua  dure';;^  moua^ 
Se  tanta  mia  coflantia  y  e  tanta  fede , 
Tanfhumiltade ,  e  tanfamor  non  gioua  y 
Tsfe  fi  lungo  feruir  fen'^a  mercede; 
Jsle  dhauer  moflro  hormai  più  d'una  proua  ; 
eh' altro  alni  fine  il  mio  deftr  non  chiede  ^ 
che  i  tuoi  detti  foauiy  e  gli  occhi  fanti  y 
Vltima  j^me  di  cortefi  amanti 

F 


sé  furmai  Jèmpye  le  friìe  uoglk  hohéfle  y 
'PiàcCufi^ntroilpHÒdirye  pia  d* un  BofcQ^ 
Quando  maga  Virtù  fojjèy  ò  celefle  j    '  m  *iV  *iì 
Mecocercafli  il  bel  paefe  Thofco , 
Ditel  uoi -,  Stelle  ;uoi  y  che  mi  uedefle 
Giacer  [èco  più  uolte  àìaer  fofco 
Con  qiiflla fedele  purità j  che Ipejjo  \' 
rido  Can  giace  al  fUo  Signor  appreffb^  ^ 

Mct  chi  far  né  patria  fede  più  chiara^i  '-  -^  r  ■ 
Chel  faggio  Elpin,  che  fmafcofe  un  giorni 
Doue  elori  talhor  per  gratia  rara 
^Solea  fecreta  fiirmeco  foggiamo  ì 
E  gli  fu  [opra  ogni  uentur4  cara 
ledermi  fola  à  quel  bel  uifo  intorno , 
Enon  far  atto  yò  dir  parola  feni^ 
Honeflade ,  modejiia ,  e  riueren's^a , .  .  , 

ui^  te  traluce^Jèn'^  uelo  alcuno 
il  mio  puro  dejio  come  CriHaUo  ; 
Ma  tu  sfrenato  il.  chiami  >  &  importuno , 
Ter  ifcufar  di  tua  dure:^a  il  callo.     V  Si  %y7 
*Amo  trappole  notar  fot  di  quefl'uno  f 
Errar  mi  puoi:  (fé  l[amar  troppo  è  fidlo.)  '<} 
Ma  y  chi  t amor  Con  la  beltà  mifiiraj  ■  i 

diràmaì  y  ch'io  t'ami  altra  mifura;  .  .  'S\ 
\ 


Tu  moìy  erudii y  che  io  fugga  y  &  che  non  àmiy 
QmncC^mor  più  m'accende y  &  piuni annoda^ 
E  ch^  d'udirti  y  &  di  ue  de  ni  io  brami  y  T 
E  che  mai  non  ti  ueggia ,  e  mai  non  ti  oda  ; 
Che'l  mip  ben  male y  e  male  il  mio  ben  chiami 
che  per  te  pianga  femprey  e  mai  non  goda. 
Sotto  pefo  maggior  non  arfey  od*  alfe  > 
Chi  già  fofìenne  il  Cielo ,  &^  chi  l'afialfé  • 

May  fe  da  l'amor  mio  todio  tuo  pende  y 
7{e  lunghe:;^  di  tempo  y  arteyO  configliot 

firatio  alcun  la  libertà  mi  rendc^^', 
7^  giufio  fdegno ,  ò  uolontario  ejfiglio  ; 
Eyf^  la  uiHa  mia .  tanto  t'offende , 
f^ien  morte ,  e  chiudi  l'un  e  l'altro  ciglio  . 
Ma  prima  fappian  quefie  felue  il  torto ,  \ 
C'hòjiceuuto  amando  y&  chi  m'hà  morto  *  ,  .  i. 

ComeTaHorychefifommergeyfpintò 
Dal  gregge  y  che .  bagnaua  al  fiume  pieno , 
Qual  buon  cultor  da  gli  alti  rami  eUintOy 
Che  egli  fiejfo  piantò  nel  fuo  terreno^ 
Qnaft  villan  da  pietà  fciocca  uintO  y 
Che'l  Jèrp^  rio  fi  rifcaldò  nel  feno  ; 
Da  chi  pià  (pero  aitay  &  più  mi  deue^ 
£  tofcQ^ye  morte  il  feruìr  mio  riceue. 


D^h  quefli  ultimi  pre^^hi^mr  accòlga^ 
Sij  che  elori  crudel  fattoi  fuo  giogo 
TroMil  mal ,  ch'altrui  dona  ;  e  mai  non  cc^g 
frutto  i  fenon  qual  io  piangendo  sfogò. 
tAmichilei  fempre  odi;  e  non  fi  fciolg^ 
Jnftn  al  cener  del  funereo  rogo . 
Jn  cotal  guifa  udremmo  i  tuoi  lamenti 
Spargere  j^efio ,  ò  Coridone ,  à  i  uenti  ♦ 

Speffo  uedraifrn  tanti  affanni  ^  t  tànti 
oHinatione  k  cruddtade  unita. 
Klegar  à  i  gìujii  preghi  ^  à  i  caldi  pianti 
Jfuna  parola y  dun  folfguardo  aita, 
^ncory  che  dal  fuo  petto  il  cor  fi  fchianti 
^ncory  che  manchi  per  dolor  k  uita . 
Fedra  le  fparfe  tue  lagrime  indarno 
il  T^broyil  Chiufiy  il  Tmfimewyel^rno 

"hlon  quejlo  Colle  alhergay  ò  queHo  piano 
Tafior  fi  òfi  di  jlirpe  ofimo  i 

2v(e  da  longi  uerrà  Bifolco  ijirano 
%A^uifitar  (antico  ^uguftomurò, 
Isle  da  fredd ^Ipi  fenderà  uiUanò 
Di  cofiumi  tanfajprOy  e  tanto  duro  9 
che  non  fia  a  cofiei  di  te  più  grato  ; 
Colpa  non  tu^y  ma  del  crudel  tuo  Fato 4 


'LAwsOy'pafior  leggiadro;  il  bel paefè 
Lafiia  di  Lat IO, e  lafcia  Monti j  e  Fiumi. 
Quiuifi  ferma;  &  le  tue  pene  intefe 
Cerca  dori  addolcir  con  fuoi  co§iumi. 
E  gli  fi  [copre  amicOi  c  fi  cortefey 
Chè  il  propria  cor  li  dona ,  e  i  propri)  lumi 
il  uago  .Aiefliy  e  fu  che  dori  uiuay 
che  tacendo  x  &  amando  à  morte  giu.<^  . 


2S^  di  ciò  chiede  à  lui  più  largo  mertO  i 
Se  non ,  che  per  pietade ,  e  per  mercede 
Fra  tre  giorni  à  te  moHri  un  legno  aperto  t 
ch'egli  il  tuo  amorgradifce ,  &  la  tua  fede  ♦ 
Tromette  Clorij  e  giura  fermo  y  e  certo 
Far  più  di  quely  che*  l  gentil  Lavso  chieder 
Toi  ti  coflringe  à  dir  (ne  ferua  patto) 
Laufo  y  che  dì  lui  fei  fodisfntto , 

che  non  tiri  y  e  sforai  un  mortai  petto 
0  nequitofo  y  dijpietato  ^more? 
Da  latuafor'2^  è  Coridon  cofiretto 
In  fuo  danno  mentir  con  doppio  errore  > 
Et  un*ajfettion  uota  d'effetto 
chiamar  uèra  mercede  à  tant^ ardore . 
Et  fi  dimofira  lieto  y  e  gratia  rende 
Di  queli  che  più  iattrifia^  e  più  to  fende* 


S' ^mor Riamai  con /Irat  i  i  piom 
Di  contrario  parer  dui  petti  pun  fe  >  ' 
Ter  darri!  efiempìo  à  (amorofo  Choro  ; 
Tal  hoggi  elori  y  e  Corridori  difgiunfe .  ) 
Dafne  ^jadì  5  poiché  fu  uerd\AUóro ,  ;  " 

V Amante  y  e  freggio  à  le  fue  chiòme  aggìmfe. 
Ma  coHeii  cangi  flato  ^  ò  muti  formai 
Fuggirà'fempre  de'  tuoi  pajjl  l'orma .  - 

0^  quanfindignitadi  à  dietro  lafìo^ 

Quante  TTìiferie  y  che  tacer  è  bello ,  - 
ìlauraì  4el  longo  trauagliar  poi  lafio  '-'^^ 
TenitenT^à  le  fpalle  ;  e'ì  pio  flagello 
Di  Tantal  prouerai  la  fite  ;  e  l  fajòo 
Di  Sififo  ;  e  di  Titio  il  fiero  Mugello  y 
Vn  luHro  iii  fomma  con  perpetuo  fcherno^ 
0  fe  maggior fìippiicio  è  ne  l.  inferno  . 

Scolorì  Tebo^àlfuo  tacer  le  bionde 

chiome y  e  ritolfe  innan'7;ifera  il  giorno. 
S'udir  fremer  i  uentiy  e  muggiar  l'onde; 
Suflurran  l'^pi  in  quel  bel  prato  adorno  ; 
Scoterfi  i  ramìy  e  ftbilar  le  fronde  ; 
Tianger  gl'^ugeiyche  gian  uolando  intorni  ; 
E  predicean  tutti  y  in  lor  Jèrmoney 
L* infelice  deflin  diCoridone. 


p  E  R  V  G  1  A 

A   L      D    V    C  A 

OTTAVIO  FARNESE 


1.  gran  nome  d'OtXAvio  ,  che  rb 
membra 

la  pietà  de  t antico ,  in  me  fi  defla 
^^^^^:l^ém  f^eran%a  dammantar  le  membra 
Ter  uoiy  Signor  jd ma  più  ricca  uefta. 
Mirandomi,  di  ueder  luimifembra^ 
,Al  mito  ^uguflo  5  à  l'honorata  ttjla . 
Hor^fe  per  lui  ue'^)fajki  donT^elLi  ; 
Chefia,  fe,  uecchia.per  noi  torno  bella  ì 
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I^un  figlio  ardea  ;  e  troppa  fretta  fpinfè 

La  Madre  à  lafciar  l* altro  in  preda  a  l'acque; 

Onde  queflo  tardory  quel  tonda  ninfe  y 

E  tincauta  per  doglia  in  terra  giacque . 

il  Tadre  à  un  laccio  fi  fofpefe;  e  eflinfe . 

(Mifèra  prole  à  che  nel  mondo  nacque?) 

EfàloY  tomba  j  terra  y  aery  acquai  e  fuoco:  f^y. 

che  non  capea  tanta  rouina  un  luoco . 

Lafcia  nel  bagno  il  minor  figlio  ;  e  corre  \ 
La  Madre  a  quel  the  foura'l fuoco  mira; 
Uun  fi  fommerge  y  t altro  in  uan  foccorre . 
Cadd'ella  interra ytrangofciofky e jpira. 
il  cafo  rio ,  ch'ogni  conforto  abhorre . 
^\{ojpender fefleffoil  Tadre  tira. 
E  fu  lor  tomba ,  terrayaery  acquaye  fuoco': 
che  non  capea  tanta  rouina  un  luoco 


Al  Duca  di  Vrbino. 

de  f  ^rhor di  GiovB  altera  ueYga\  oa  ;: 
Che  noi  coreggi ,  e  Vetà  nofira  indori  ^  :jm^'é:^ 
tit  la  richiami  al  fuo  corfo  primiero^Y\^  ^m^ 
Ter  che  di  tempo  in  tempo  àfommi  honoris 
Da  ft  gran  pianta  nono  ramo s erga; 
£  con  la  cima  al  Ciel  dri'^H  fentiero 

js^oueUamente  il fuccefior  di  PisRo  

(TSlon  fen':^  cenno  del  diuin  cmfiglios 
che  ogni  fuo  bel  penfier  gouerna  ,  e  regge} 
Fra  tanti  Dvci  Gvidobaldo  elegge^ 

difender  da  lupi     da  t artiglio  y 
(Che  di  [angue  uermiglio  j 
Tar  che  su  talinoua  preda  teme) 
U  manfuepo  fuo  Gregge  innocente: 

J{agion'è  ben ,  che  la  difefa  prenda^ 
De  le  chiaui  del  Cielych'un  di  faranno 
^  degnihomeri  alter  debita  foma 
Del  tuo  chiaro  fratel;  che'l  noflro  affanno 
Volgeinripofoye può  fquarciar  la  benda^y 
Che  tiene  auuoltainnan'^ àgli  occhi  B^mx^ 
Già  la  rabbia  Tedefca  mai  non  doma; 
7^ per  colpo  di  mortelo  di  fortuna y 
Qual  idraych'ogn'hor  tronca  ftrinouC^y 
Di  cacciar  tenta  le  fue  brame  altrouc^'j. 
Che  pafcer  fi  uolea  fol  di  quejìuna^j 
Hora  macramè  digiuna 
Col  furor  di  empio  e  maledetto  fceme 
D'intorno  ài' almo  Quii  s  aggira ,  e  freme* 


Qy  A  K  i>  ó  fia  mai  y  ch'io  Mggk  òlira^  ^^ 
Quìndi/gombrarfrdure  genti^e'/iram 
E  lafciar  queBa  Maire  ài pmpnj  figli  ì 
E  Cejhré  jpià  giufleìepià  lontane  ^  ^ 
Sedi  cercando  iuarchi  ^tila  y  e  Càlp^  y   -1.  .  -  - 
E  nona  Terra  y  e  Adar  turbi ,  e  fcompigU 
Horin  tanto' per  noi  la  lancia  pigli  -y'^^^^ù 
Queflo  bmn  Caualìer;in  cui  s'annida 
La  patvrriavirtudWl  chiaro  ingegno  y 
il  quale  ijìirna  prender  l'armi  indegno  ;  ^ 
Se  non  per  lei ,  di  cui  s'è  fatto  guida  ,  '  *■ 

^N[f     fcorta  più  fida^. 
Trouar  potrai  rie  più  ftcure  [quadre  • 
Lagra  C h i  e  s  a  Ro m  a n  K^el  Santo  P  ad rb^ 

Dvnq^ve  è  ben  degno  di  menar  in  gioia 
Quefi*  almagiorno  :  e  fuoni  >  e  canti ,  e  balli 
Gir  con  libero  cor  mouendo  lieti. 
Sparga  man  bella  fìoruermigliy  e  gialli  ; 
E  diverga  da  noi  trifleT;^  >  e  noia  ; 
Si  ch'ogni  fiato  il  fuo  cor  lajfo  acqueti  * 
HoggfdifacYeTslinfey& de' 'Poeti 
Ter  ogni  lido  un  bel  numero  eletto 
Vada  cantando  in  uo  ci  alte  y  e  gioconde  ;  >  ' 

Corra  latte  il  Metauro  ;  e  le  Jue  sponde 
Copran  fmeraldiy  arena  doro  il  letto;  ' 
E' l  pallido  fojpetto 

Da  noi  fi  fciolga  ;  e  forte  nodo  flringa 
Vempio  furor  in  p  art  erma,  e  folinga.  . 


Il  noflr(^£ìelaù(cma nébbia M  "'^U' 
Ma  uiriH  frale  nubi  ancor  traluce.  t  o*iftO  fi, 
1^  l'Italico  lume  al  tutto  è  jpentù^  ^^'^ 
T ciche Sinuitto  >  e generofo  Dhcì^^^  ^%  "^'^ 
Terlajpoja  di  Dio  la  jpada  cinge y  "^  '^'^ 
Fiapiitd ogni  altro  àcuHodirìa  intènto  *  '^^^ 
^i""  che  lpiegaf  \Aquile ,  ò  Gigli  al  uento ,  '  ^ 

O^d'jtaHa  Jmarrita^  e  cieca  fchkra  i  -        ;  -  ^ 
Se  le  Chiaui,  &  la  Croce  hai perinfegna? 
Mat eterna  bontà  non  fi  difdegna^ 
Ter  te  chiamar  la  guida  eletta  ye  uera  ; 
che  baldani^fa  jpera  ^ 
Di  riconducer  fotto  il  gran  yejjìlìo 
Lafantapace  ^e'I  bel  uiuer  tranquillo 

Piaccia  àuoi^  cui  Fortuna ,  e  Virtù  diede 
Sul  Tò  y  fiil  Mincio ,  e  fu  la  riua  d'arno 
Tener  di  Duce  il  ricco  fèggio ,  el  nome^ 
Lafciar  i  fegni  da  uoi  culti  indarno , 
Et  di  cofluifeguir  l'orme  y  e  la  fede  5 
che  fgombrar  cerca  le  grauofe  fome . 
Se  queHo  el  uoHro  dolce  nido  ; hor  come 
ISlon  uìflringe  pietà  del  bel  paejèy 
che  barbarica  fìamm'incende ,  e  Hrugge  ? 
Ecco  y  che  fui  Mar  d'Adria  un  Leon  rugjge , 
jE  fente  duol  de  le  commune  offefc^*  ; 
E  difangue  cortefe 

Sarà  piàychenon  moflraà  tanfimprefa^ 
Se  fcorgein  uoi  chiara uìrt^ide  acce/a. 
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2^»  ti  finarrìry  Cam^njiìgnHàa^e 
TraroHroyelBifio  almh  Signor t'inuio; 
che  qmft  unfol  fi  lemà  tant'dte^y 
che  qua  gm  nuUa  fdegnaye  nulla  jjrc:^. 
jD///i,  che'l  T^loj&d'obedir  defia 
Mi  Jprona  à  dir  quel ,  ch'io , 
D'o^ì  beli* arte  y&  iogn'inge^  prìuo  y 
Vie  più  chiaro  nel  coTy  che'n  carte,  fmuQ^ 


ìì  A  xo  fra  glorie  ye  pómpe 
llgran  Pompeo  nouelb 
Empie ,  di  gloria  %  e  fà  pompofo ,  t  hello 
il  YÌcemto  à  lui  debito  alloro; 
Mentre  porpora ,  &  oro 
Degli^tdiUuHri  fum  Diadema  y  e  pregio 
^l  beW animo  egregio 
^Ita  corona  tejje ,  e  Mai  fi  ^era 
farfi  per  Im  ,  pìmìxmdfoffe ,  altiera. 

Voi  caduchi  Liguftrit 
Col  uiuace  Amaranto  9 
£  la  uolubìl  Clitiay  e'I  molle  MAccmto  } 
E  noi  tra  Fiori  illuflri 
l^rcifoy  ^iace  y  ^ don  y  Croco  9  e  Giacinto 
t  la  purpurea  I^pfayé'l  bianco  C^Uo; 
E  di  perfo ,  e  di  giallo  yt  di  mrmigUo 
Ogni  cejpo  dipinto  ; 
S'in  chini  à  quefta  fila 
^morofetta^  e  candida  Fioia* 
Cofi  ragiona  il     de*  Fiumi y etto 
Longi  il  bd  fiorfojpir\amo^edefiQ^ 


Sr  AKD  o  ut  fol  comleipmfien  un:giornéf^ 
Cofe  uedeanierauiglìofcye  tante^ 
Che  non  p(là  Ungm  raccontarle  à  fieno . 
Caro  ^rmellin  di  Jì^a  bianche:^  adorno 
Si  leggiadro ,  e  gentil  m'apparue  mante  y 
CVia  ^'hebbi .  il  w  d'alta  uaghe?;;^  pieno  : 
Mapoiy  come  baleno  y 
M*ufcì  di  uifliz;&  io  y  tenendo  intejè 
Le  luci  n}i^  y  per  le  beW orme  in  nano  ; 
Vn  Cacciator  Villano 
Di  fango  il  cinfe;econ  tal* arte  il  prefe; 
Onde  pietadeyC  [degno  il  cor  ni  accejè» 

T^on  molto  dopo  àgli  occhi  miei  sojferjè 
Dole y  amQrpfoy  candido  Colombo  ; 
It^tale  il  Carro  à  la  fua  Dea  fojlenne 
Dal  peiyoue  le  nubi  eran  difperjè. 
Qmfìm'i^ngel  calar  uedeas'd  piombo  y 
fi  fender  l'aria  fm7:^  mouer  pennC^'. 
Datrauerfo  poi  uenne 
Grifhgn' Mugello  i  e  di  rapina  ingordo  p 
che  feco  trafìe  l* innocente  j  e  puro 
Col  fiero  artiglio  ,  e  dura , 
Ch'era  di  fku^O  yi^  d'altre  macchie  lordo  % 
Et  fojpiro  i  qual'hor  me  ne  ricordo . 

si  dilettofoyC  uago  Colle  ameno 

T^n  uide  forfè  mai  Cipro  y  ne  Cinto  y 
Quanto  quel, eh' io  mirai y  mentfalCielpiacqu 
Quiuera  pià  ^  ch'altroue  y  il  del  fereno  ; 
QHimilterren più  uerde^  e  più  dipinto; 


L*auTa  pià  dolce  j  e  più  jodm  faccjmi'-  ^  ^  '1 

Onde  nel  cor  mi  nacque  ^  ^ 

kAIio  defm,  di  fknd  albergo  eterno 0 

E7  pièjèrmai  ;  ma  fu  penfter  mal  faggio  y 

che  quel  fiorito  Maggio 

Tofto  cangioffi  in  trisfhorridouerno,         ^  i 

Bone  tontinua  pioggia  ancor  difcerno. 

felice  piantava  quelmsdefmo  Colle  -^^^ 
Fu  trafportata  ,  e  col  fuuor  del  luoco  '.^k 
Di  picciol  tronco  ^al  Ciel  n  andaua  alzandor  '  x 
.'Qmndoil SoChà più  for^^^     terren  boiler ^  : 
Chi  sappreffaua  à  la  dolce  ombra  un poco^  ) 
T?onea  la  noia  y  t  la  Hanchei^  in  bando  ^ 
lui  sudia  untando  ^ 
Febo  yfcordato  del  fuo  Lauro  uerde,       -  .  . 
Tefier  d'olmo  ghirlande  à  lefut  chiome i  t^m^ 
Et  èccù(Jnon  fq  come)  ..:::sx'kvc,^\^'^'^i-^.'^i4 
B^man  negletta  y  eia  uaghe'3^  perde ^ 
E  ferba  à  pena  del  fuo  ceppo  il  uerde . 

Fuor  d'un  Bofco  facratOy  e  uerde  fèmpre , 
Lafciando  il  nido  y  oue  pur  nacque  dian:^» 
Targoletto  Leon  ufcia  uelocey  , 
Quell'età  par ,  ch'ogni  fìere^^  tempre  ; 
E  con  quefìo  penfprr gli  corft  inani^^ 
Et  humano  il  trouai  piày  che  feroce* 
Ma  il  troppo  ardir  poi  noce  ; 
Terche  yfeco  fcberT^ndo ,  in  un  momenti 
S'infiammò  d'ira  $  e  con  turbato  ajpettp 
Squaniommi  ì  pannii  e'I  petto; 
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Ét  partijji.da  me. poi  lento  y  elenio; 

Talch'à  penjarui  fola  ancor  pauento. 
iSoYo  jparfoy  &  dì  gemme  al  fin  io  fiorfì 

Turpureo  letto ,  oue  domia  foaue 

donane  illuftre  y  di  ferir  igià  fianco* 

luì  con  gii  occhi  y^  e  col  penfter  difiorfi 

Belk'^^  y  che  fembianti  il  Ciel  non  haue; 

Ch'à  raccontarle  ogni  bel  dir  men  manco. 

Ma  Jòura  thomer  bianco 

Volò  fhuilla  dal  mio  petto  accefo 

Ter  quelsignory  eh' U  Mondo  accende  y  e  sfor^é 

Cofi^defio  per  for^ 

Via  fen  Htùoyda  lama  uifla  offeso. 

lo  reflai  cieco ,  e  ne  ifmi  lacci  prefi  • 
CanT^pn  miayfe  diquefle 

Vifion  trifte  fm ,  mefio ,  e  dolente  y 

che  fiay poiché  il  mio  danno  è  già  prefenteì 


I L  perfido  Cupido 
Sotto  mentita  [orna 
D'^fianio  uccife  Dido . 
Et  hoggiyper  colmar  tempia  fua  rete^ 
Lafciando  Cipro  y  e  Gnidoy 
In  queflo  nono  »Af Canio  fi  trasforma^  .  ^^vfC 
Et  noi y pur  cieche^  dietro àltii  correte y 
J<llnfey  ne  n'accorgete  y 
Chele fue parolettey e  dolci fguardi 
^Itro  non  fon ,  che  d'amor  lacci ,  e  dardi  l 

Non  ti  lagnar ,  Tibtéllo  > 
Tanto  fuor  di  mifuray 
^ '  elicerà  penfando ,  iniqua ,  e  dimt^: 
Kle  men  cantar  mejìe  Elegie  yperch'ellu 
Dopò  la  rotta  fè  femhri più  beila.  o  '£ 

V^Amor  di  Ciro  flrugge 

Licòrida  ue'^Ja  ,  e  Ciro  infino . 
Segue  F ohe  y  che  fugge 

Con  penfter  ajproyC  fi  dal  fuo  lontano  ;  4 
che  pria  uedrem  le  Capre  a  i  Lupi  unire  ^ 
che  tu  infelice  adempi  il  tuo  defin . 
Cofi  piacque  à  la  Dea ,  che  per  traftuUo  » 
Con  gioco  pien  di  lai 
Sott'^ajpro  giogo  accoglie 
DifeguaLformey  e  uoglie; 
I     Anch'io  chiamato  à  più  bel  nodo  entrai^ 
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T<let indegne  catene  dì  unancìlla  ■ 

Del  Mar  y  più  fiera  afiaiy 

che  rode ,  e  freme  tra  C ariddi  5  e  Scilla. 

DvE  [corte  infide y  e  belle 

vi  tr afferò  per  uie  piane ,  e  fe crete 
Tslel  laberintOy  oue  fmarrito  Jete^ 
che  Chiugi  >  ò  Creta  più  del  juo  fiiuelle  ;  ^ 
che  yfe  tmhebbe  del  fuoB^ge  tofiay 
f  ferrò t altro  m  mei^  Lauro  ignudo; 
Queflo  diuiui  è  [offa; 
E  fciolto  [erba  un  Tauro  armato ,  e  crudo , 
^l  cui  ferir  non  ual  maglia  y  ne  feudo. 

Dopò  tante  percoffe ,  e  tante  offefe; 
Spogliati  i  Te^npi;  accefa ,  e  rouinata^ 
E  tante  uoltey  e.  di  fifìran  paefe 
^  tante  Genti  in  preda  abbandonata: 

Mìfera  I{gmn  ;  poiché  l'armi  ha  fiefe 
Tslel  tuo  bel  petto  ;  ouhor  cerca  l'entrata 
il  proprio  figlio.  Quai  fchermiy  ò  difefe , 
Ti  render an  mai  più  lieta ,  e  beata  ^ 

Già  Bigina  del  Mondo ;hor  quelle ^  hor  quejle 
Gemiti  dier  tributo  ;  e  forfè  amiche. 
Hor  di  quei  primi  figli  y  è  jpento  il  jème. 

jl  Tebro  il  sa  y  ch'à  le  memorie  antiche 
De'  primi  figli  j^effo  al'^  la  tefia; 
£  con fìmte  di  Toro  irato  freme. 


Già'  noti  ét africa  uìntai  efoggiogata; 

'JSle  y  di  I uba ,  ò  Farnace ,  o  dattri  Heroi 

Giran  pompofi  y  e  temerartji  tuoi 

Trionfi, hor perula  Sacra yhor  per  uia  Sata. 
Ma  quando  ben  uincefii.ò  che  lodata 

Fattoria .  ò  che  dir an^' Indi ,  &gU  Eoi  ^ 

Queflo  crudel ,  diran ,  su  i  Carri  fuoi  t 

Menò  l'afflitta  Madre  incatenata . 
Con  tal  parole  dira ,  e  duol  prefaghey 

Vsoma  dolente  yà pie  i un  marmo  flauày 

D'unauittoriojaalta  Colonna, 
E  con  la  mangia  uìncitrice ^e  donna 

De  l' vniuerfo ,  mifurando  andaua 

Del  proprio,  petto  le  profonde  piaghe. 

G  R  A  T I E  douemo  al  dolce  flile  altero , 
Chenefojpingeàfileggiadaimprefa: 
Ma  y per  troncar  le  fiky  che  fofptfa 
Tenean  la  gente ,  e  uoi  dubbiar  già  fero  ; 

Sappiate ,  che  non  puote  il  bel  fentiero 
Chiuder  ad  ^Ima  di  uirtud'accefa , 
ferro  y  ne  fuoco  ;  &  le  può  far  offe  fa 
pena  il  tempo ,  chà  fi  grand' impero . 

Ma  noi  lenti  ui  andiamo  :  e  degno  parmi  : 
Che'lpiè correr  non  può,  come  la  jpemcy 
Ter  l' alto.  Giogo  y  che  tentiam' in  parte. 

Ben  uerrà  tempo ,  che  piantar  fia  l\Armì 
yeirafii  Lauri;  e  gir  dipari  infieme 
Ter  lo  campo  d'^uguHo  apollo  >  e  Marte . 
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T  A  C  B  R  non  poJJby&  doler  non  mi  deggio 

Se  non  ài  me  ;  cui  più  d'ogn  altro  fcufo  ; 

E  purà*dtruimi  doglio:  e  fon  rinchiufo 

In  prigion  tal  y  che  libertà  non  cheggio. 
t^ltroin  cofleiyche  cortefia  non  ueggio; 

E  purogn'hor  di  crudeltà  taccufo; 

E  fra  quefli  penftery  fon  fi  confufoy 

ch'in  dura  frenefia  (pejfo  uaneggio  * 
Sento  nel  petto  un  non  fo  che^prefago 

Fojè  del  mal  j  che  non  è  giunto  ancora^; 

E  mal  può  medicarfi  un  cafo  incerto  . 
Di  fituellar  con  uoi  folo  m'appago: 

genite  y  che  uajpetto ,  un  mefe ,  un'hora 

Sotto  il  Cieli  che  di  ftelle  è  già  coperto . 

F     di  grande'Z^  la  beltade  uguale 

^l  uoHro  nome  Europa;  e  fù  ben  degno; 
3^  capea  minor  campo  il  bel  difegno 
De  la  forma  celere ,  &  immortale. 

Eyfi  come  del  Mondo  uniuerfale 

Drittamente 'Europa  è  il  più  bel  B^gno  ; 
Coft(non  thabbin  t altre  Donnea  fdegno) 
La  beltaMofira  fouraogn  altra  fale. 

B,feà  quei  primi  tempi  Europa  antica 
Fojfe  Hata  fi  bella;  il  fommo  Gioue 
Klon  fi  ueHia  £un  puro  Lauro  il  uelo . 

?s(e  men  fidaua  al  Mar  fi  cara  amica  ; 
Ma,prejè  del  fuo^dugel  forme  più  noue^ 
V*hama portata^  e  degnamente  in  Cielo  ♦ 


D'Helicon'eJce ,  e  ben  purgato  un  fumt^ , 
Cheuinà  infufa  ogniuenen  ne  tolle; 
Et  la  fltlla ,  chiapparne  al  nojiro  Colica , 
Lui  riuefte  di  lauro  y& noi  di  lume  . 

Ety  perche  più  la  noHra  et  ade  allume  y 
i^drirfra  Gigli  un  gentil  Cigno  uolle; 
Che  fuor  d'ognufo  del  rio  fecol  folle 
Ha  celefle  il  fuo  canto  y  Ofiro  le  piumc^'. 

Hor  y  con  tal  luce  y  humil  drappello  jpera 
D'accoHarfi  al  bel  rio  ^per  che  fta  degno; 
che  di  lui  guida  il  chiaro  ^ugel  diuegna. 

Totrà  poi  ftco  l'alta  gloria  nera 
Cantar  del  Soly  eh' in  più  felice  fegno 
Tary  che  l  Mondo  nodrifchìyc'l  Ciel  fojìegna. 

3^  fi  molefia  à  difcoprir  è  Aurora 
Furto  d^mor ,  che  grata  notte  afconda  : 
T\(e  finoiofoèBorta,  quando  sfronda 
L'^rbory  che  ueflepoi  Faonioy  eFloràU. 

Quanfunfien , chemitenney  e tiemmi ancora; 
Ter  che  ildefio  fi  rompa  y  e  fi  confonda  ; 
ch'io  già  farei  ,  ò  compagnia  gioconda , 
Con  uoiy  come  ci  fon  con  l'alma  om'hora. 

Ma  farà  il  ciel  un  dì  tanto  fereno ,  . 
CWio  pur  uerròy  don  una  uoltayòàui  ^ 
F'idi  cofi  bel  fior  crefcer  in  herba . 

Standomi  intanto  à  le  mie  Mufe  in  feno 
Fi  chiamo ,  e  inulto  à  uerfeggiar  con  mi ^ 
Ter  che  cantando  il  duol  fidi/acerba. 


Mortai  helle^a  inquefl\  ò  quel  foggettò 

De  la  celejìe  ^  e  U€YUCe  )  OYTHCl  >  &  ombra  ; 
E  com  entra  per  gli  occhi  y  e  corre  al  petto 
DÌ  nona  gioia ,  &  di  flupor  l'ingombra; 

il  cor  5  che  la  riceue  ;  ogn' altro  oggetto , 
Quafi  mi  (orna ,  da  fe  ratto  /gombra: 
Quindi  nafce  il  defio  >  che  l'intellètto 
l^nrnen  a  fan'h  che  à  gli  /ciocchi  adombra^. 

Cofi  del  pio  Damon  il  fuoco  nacque , 
Klon  per  etettionj  ma  per  deflino 
De  la.  beltà  y  chea  mille  altri  occhi  piacque. 

S'error  fùil  fuo  col  gran  lume  Latino 

Errando  egli  arfe ;&l'ardor  fuo  non  tacque; 
Tur  nhaurà  Jempre  molle  il  uifo ,  e  chino 

pica  un  tronco  y  le  cui  foglie  diam^ 
Sotto  fals  a7nicitia  hedera  ancife  , 
Tianfe  Dxmon  ;  e  col  fdo  pianto  mi  [è 
vieta  nel  Gregge  y  che  gli  erraua  innan'^* 

Ma  più  d\dtro  Animai ,  ch'in  felua  (la?ì^  > 
La  fÌ3ra"blifa  al  fuo  dolor  forrijè  ; 
E  q:^afi  pietra  incontro  à  lui  sajfiffey 
Tietra^cbeil  Marmo  di  dure:^a  auan?;?. 

Ond'e'yliy  alzando  zU  humid! occhi  in  alto: 
Qi^Dea  »  quefialma ,  di  pietà  ruoella , 
Troni  il  mal;  ch'altrui  dà  fatto  il  tuo  regno» 

J^n  ftx  creduta )&a?m  un  cor  di  Smalto. 
^  i  gjujli  preghi y  l* amorofi  fiella 
Sjaiiillando  moHrò  mndetta^  efdegno. 


Qy  E  STO  di -lieto  anni  tre  chiude ,  e  uenti , 

che  fu  di  TSlifci  bella  il  mondo  adorno  ; 

Tajìor  correte  à  celebrar  quel  giorno  y 

E  coronar  di  fiori  i  uoHri  Armenti  .  A 
Tìanga  folp  Damone^e  fi  lamenti; 

Che  jjè  quel  dì  fiorir  le  piagge  intorno  ; 

E  Vrimauera  à  noi  fece  ritorno  ;  -1 

Eglihebbe il  Cielnemko ,  egli  Elementi; 
Ter  lui /accefi;  ogni  luce  empiale  fella: 

li  crudel  Orion  armato  apparue; 

E  Saturno  il  fiio  tqfco  iua  spargendo  ;  i 
E  Marte  in  grembo  à  l'amor  afa  jiella  :\  iv. 

Fiammeggiando  dicea  :  (com'à  me  parue  )  L^i4>! 

Qual  per  te  guerra^  ò  mefchineUoyaccendo 


CoKKElfeJìoannoy  (s*a contar  non  fililo  )  1 
Scotto  i  ch'à  fizr  più  chiaro  il  uoHro  nome*  . 
Dal  [{è  chiamato  fofìe  in  Tortogallo  . 

E  fra  me  fiefio  me  fiefio  ripenfiindoy  come  .. 
Si  lungo  tempo  in  lagrimare  ho  jpejòj         .  ;o''h 
lo  mi  fento  arricciar  tutte  le  chiome^.     :  ; 

Quel  dh  che  ui  partì fle^  il  fol  contefo 

Tslefù  da  la  [òr ella;  e  quel  dì  fide  .  ci 

Da  più  bel  lume  il  mio  intelletto  ojfefo^ 

Tatiro  eccliffi  in  un  giorno  ambedue^ 

Ma  Febo  urihora^  e  l'intelletto  mìo  \l 
Ben  cinqu'anni  finarrì  le  fio'r%e  fiue. 

C  4 


Dunque  jfe  tardi  ferino ,  è  fol  y  per  eh*  io 
In  eofi  cieeo ,  e  tenebrofo  fiuto 
Gli  amieipofiye  me  HeJJo  in  oblio. 

Ma,  Jè  mutoLeon  mi  fin  qui  fon  fiato  , 
Da  troppo  affanno  opprefio ,  i  rieotnpenfif 
Con  lunga  hifioria  il  mio  tacer  pafìato . 

Diròy  qualfofie  il  mio  bel  fiioco  ;e  penfo 
Toter  farìar  con  noi  libera^nente: 
ciò  ancor  noi  fì)fie  in  ftmil  fiamme  accenfo. 

jE  LicoRiDA  ilfay  chefupofiente 
Fami  fmarrir  tutti  gli  jpirti  un  giorno  y 
un  fol  motto ,  più ,  che  firal ,  pungente . 

Quel  ui  trafie  à  Bologna  illufire  fcorno 
^d  iìnparar  ciò ,  che  ripiano  infegna; 
E  d  otto  y  e  faggio  fefie  à  noi  ritorno . 

Jndi  eoluiychein  Lvsitania  regna^ 
Seco  ui  uolfe;  &  fà  colfaper  uofiro 
La  fcuoladi  Coimbria  affai  più  degna^.. 

Mayrifirbandoapiù  purgato  inchioflrò  ^ 
Le  uofìre  lodi  ;  torno  à  le  mie  pene, 
Ch'altroue  fritte  y  e  ne  la  fonte  moHro. 

Voiy  come  a  [amicitia  fi  conuiene^'y 
Ben  mi  farete  d'un  fofpir  cortefey 
Se  queflo  fuon  tanfoltra  à  uoi  ne  uìene. 

lo  dico  y  che  quel  giorno  ^mor  miprejèy 
che  nel  uofiro  partir  y  fi  lunga  fehiera 
^  '  fhrui  fcorta  fra  al  Tebro  fcefe . 

Su  la  riua  del  Fiume  y  in  quel  punfera 
F amo  fa  Klrnfa  di  belle^  conte  y 


che  fi  fedea  sù  therba  in  uìfla  altiera. 

Le  coftei  dolci  parolette ,  e  pronte  t 
Furie  mie  retile  le  maniere  accorte  y 
che  con  noi  tenne  nel  uarcar  del  Tonte  . 

Hauea  ben'io  le  fue  fattc?;^  [corte 
^Itre  fiate  ;  ma  quel  giorno  foro  i 
che  mifirinjero  al  cor  nodo  fi  forte  j 

La  bocca j  gli  occhi yil  fronte y  e7  bel  lauoro 
Del  crin  uincea  (e  fon  nel  mio  dir  parca) 
Tulinj  Terley  Zaffir,  ^uorio^&  Oro. 

Torti  Gioue  lo  firal  ^  e  Febo  l'arco  ; 
Marte  lo  feudo  ;  e  quel  bel  uolto  mri^ 
E  poi  fugga  j  fe  può  da  lacci  [carco. 

0  mio  folle  defio ,  tu  pur  mi  tiri 

.A^ ricordar  quel  uolto,  ohimè,  da  cut 
7^n  hebbi  mai  non  fenon  guerra,  e  martiri* 

xAhi ,  che  fu  meglio  lagrimar  per  lui, 
che  gioir  per  qualunque  ;  &  la  belle^ 
Suariuerir,che  pofieder  t altrui. 

Et,  s'ella  fempre  fhà  (pre^^^to ,  e  jprc^ ; 
^  la  tua  indignitate  il  tutto  afcriui , 
J^nà  fuacrudeltad\ò  àfua  durei^^ 

Et,  fi  par,  che  tuoi  pajjì  ancora  fchiui; 
Tu  da  lungi  t inchina  ;  e  con  lo  flirto 
Sempre!^ adora ,  &  di  lei  parli ,  ò  fcriui . 

Dì ,  come  al  crine  inannellato  >  &  hirto 
In  quel  giorno  tefea  Venere ,  e  Flora 
Qual  gioir  landa  di  rofe ,  e  qual  di  Mirto . 

JD},  come  il  biondo  fuo  uince ,  e  fcolora 


L* Ombrai  il  Topatioy  e  l'Oro  ;e  qud  fimigUdi'^ 
che  nel  Cielpinge  al  fuo  partir  l* Aurora  4 

De  la  fronte  il  jereno  ;  e  de  le  ciglia 
Il  fottìi* arco  ;  e'I  ben  locato  nafoj 
che  Hupir  fiinn  altrui  di  marauiglia  ^ 

Ma^  qml  Mufa  di  Cinto ò  di  Varnafo 
Scende  a  parlar  de  le  due  chiarefielle  , 
chefir  del  uiuer  mìo  tOrtOj  e  i'Qccafo  ì 

Il  del  Èon  uide  mai  luci  fi  belle. 

Qui  pofe  ^mor  l*infegne;  e  quefle  dìjjè 
Siano  i  mieilaccìy  i  dardiy  &  le  fhcelle^ 

vidi ,  tenendo  in  lor  mìe  luci  fiffè  y 

rerfar  gioìa^  dolce^^^ra ,  e  grada;,  e  quanto  i 
TSJe  le  tre  fiore  il  Fiorentìn  defcrìjjè. 

Quel  non  so  che  diuino  >  e  da  lui  tanto  j 
E  da  gli  altri  accennato  ,  &nm  e(prejfo  » 
Sifcorgea  chiaro  in  quel  bel  lume  fantOé 

Et  y  fe  non  era  il  batter  gli  occhi  ^ejfo ,  . 
Tanto  JplendoK  mirando  ;  io  f(trei  morto  # 
Da  fouuerchìa  dolceT^  il  cor  opprejfo. 

Taradìfo  terreno  y  &  celejì* Morto 

Dirò  le  guancie  y  don  eterno  .Aprile.  -  -l 

Trarojey  egìgilifiede  à  fuo  diporto. 

Corallo  y  ^uorioy  ò  cofa  altra  ftìmile 

De  la  faa  bocca  al  bel  uermiglioy  e  al  bìancp  Vj 
Et  al  parlar  non  giunge  alcuno  file . 

T^ritrar pojf  >  col  mio  dir  già  fianco  y     ^>  V%w.  '. 
E  le  mani  y  e  le  braccia^  eH  pettOìelcólto; 
Le  gambe  ^  ì  piedi ^  t  (un  e  l'altro  fianco^ 


I^udo  il  bel  corpo  )  s' alcun  maimiroUo , 
Sembrala  De  a  ycheHFatìcanuagheggKt 
In  uiuo  marmo  col  fuo  chiara  apollo . 

O'fermi  gli  occhi  yò  giri  ;  òuadajòjèggia; 

0  parli  y  ò  taccia  ;  ò  fta  penfofa  5  ò  lieta  ;  S 
Di  gratia  Tito  5  e  Tafitea  pareggia  • 

Col  ciglio  y  che  può  far  tranquilla ,  e  queta 
Scilla  y  quand'è  più  irata ,  à  me  fi  uolfè 
^Affabile  y  benigna ,  e  manfueta .  -  > 

E  y  fra  cinque  dtri ,  ch'in  dijparte  accolfi , 
Io  fui  peljefio  -al  bel  numer  eletto  j 
Come  Fortuna,  sAmoryèl  Deftin  mlfe* -  vj 

Cofiy  fuggmio  il  Sole  y  a  rioifer  letta  o'^^;n^^r  r 
Sotto  graf  ombra fìefche  herbettey  noue^  H 
E  fin'  à  fera  flemma  in  quel  diletto .        1^' - 

lo  nonpotea  riuolger gli  occhi  altroue ì^^^^^'^^^-^ 
che  nel  bel  uifa;  e  contemplaua  intenta-) 
Quei  dìuini  occhi  y  da  far  arder  Giòue. 

VedeaJherba  fiorir  y  fermar  fi  il  uento  ; 

Tur  che  rnouef  cy  ò  piediy  ò  braccia  yò  mano  ;  V 
Et  le  ridea  intorno  ozni- elemento. 

Mifembxaua  celeHe ,  e  non  humana 

//  rifi)y  il  canto y  il  fuon  de  la  fkueìlay  -'^ 
E  d'ogni  indignità  fempre  lontano  - 

Sicilia  ancor  di  Galatea  fùuelìa  ;  *^ 

^.  V  Ma  fimità  coHei  mai  non  uedremo >  '-'^ 
E  l'età  prifca  uenghi ,  e  la  nomila . 

T^n  difcoperjè  mai  Tela  y  ne  T{ema       .  .  . 
D^l  uojiro  I{èy  fiottai  più  ardente  Clima  ^ 


si  nuom  ^IntY^pofhgòy  ù  Tolìfemói  ' 
che  non  h^ejfe  ìamoroja  lima 
Sentita  al  mònet  di  fi  dolci  réy 
E  già  depofia  ogni  jmez^  prima . 
Jira  di  Maggio  i  e  gli  ^Mgeletti  gai  \ 
B^agionanan  d^\Amore ,  e  therbe ,  e  l'acque. 
Qualmerauiglia  poli  s'io  m'inuefcai^  ■ 
Quanto  poi  uHi  dopo  lei  y  mi  jpiaccfue  t  \ 
May  come  ella  s'accorjèy  hebbe più  à  fchiua 
La  uifla  mia  y  ch'à  me  la  fua  non  piàcqjic^  -  v 
R  me  n'andai ,  d'ogni  fua  gratta  priuo  ;  ' 
Et  era  di  mercè  chiamar  giàrocoy 
Ter  longo  (patio  ogni  hor  fra  morto  >  e  imo:'k  ' 
Jo  fentiaconjumarmià  poco  yà  poco; 
7s(e  fapeaàifamar  y  netrouar  modoy 
che  non  prendeffe  ogni  mìo  mala  giocoT^^  ^"^^ 
^l  fin  (cmne  pur  d'ifi infelice  oda) 
Con  altrp  laceio  (fe  maggior  paura 
Islon  mia^renaua)  haurei  troncato  il  nodo. 
Jx>  godeafol  per  furtO  yC  per  uentura 
La  de  fiata  uifìay  e  icari  accenti; 
7s(e  chiedea  più  la  mia  uoglia  alta ,  e  pura . 
Conuien ,  che  formi  tutto  l  giorno  ;  e  tenti 
J<loue  chimere ,  e  noue  imprejè  ;  e  cangC^ 
Varij  coflumi ,  eluoghi ,  ^  varie  Genti . 
CRI  s  p  o  alUma  noflr  .Argo  il  duol  y  che  m' angel  i 
Vede  y  e  mi  fpinge  à  cuHodir  il  Gregge^ 
V^l  fijjk  >  che  Semino  arruotuy  e  fiangc^  • 


^hfortutmta  Mandra^  à  te  pùh  Veggt  >  > 
Vn  mifer  femo;  t  chi  de  fenft  è  fmre  \r  ivtr> 
Le  Tecorelle  tue  gouernay  e  regge.:.  .  v    ^    ;^  ^  ' 

^onper  Cahfentia  [cerna  il  cieco  ardore  *  > 
Valli  profondo  cerco erte  pendici  y 

\  Ma  fempre  al  fianco  io  mi  ritrom  ^morc^  ^  ^ 

)^  quante  uolte  i  miei  lumi  infelici 
Lagrimando  uolgea  uerfo  quel  Cielo  ^ 
che  più  ricopre  i  nofiri  Colli  aprici, 

Squarciato  al  fin  di  ogni  rispetto  il  uelo , 
Torno  bramofo  à  riueder  quel  uolt,o , 
ch'ai  cor  mi  fiffe  il  uenenofo  telo . 

'leggio  i  begli  occhi;  e  le  parole  afcolto; 

i  Tanto  per  me  ciafcun  trauaglia^  e  prega ^ 
Ch'io  fon  da  lei  benignamente  accolto. 

E  compartir  talhor  meco  non  nega 

\  Suoi  dolci  Ipajfi ,  e  bofcare:^7^  fludi; 
E  y  cova  à  fido ,  ogni  penfier  mi  [piega  • 

Et  io  le  [copro  i  miei  candidi  j  e  nudiy 
Sen':(alcun  neo;ma  contra  un  cor  maligna 
Kljyn  ual[efal  mio  [campo  elmi,  ne  [cudi. 

9^n)Ch'era  dentro  Coruc ,  e  di[uor  Cigno; 
Et  al [uo  nome  hauea  contrari]  effetti; 

j  E  ne  la  lingua  il  to[coy  e'n  bocca  il  ghigno  $ 

\ Semina  in  quel  cor  pufodij ,  e  [ojpetti  ; 
E  mi  fon  in  un'horay  ohimè  r  ritolti 

\    Tutti  gli  honefli  mei  dolci  diletti. 

'     pmVcìla  [a  poi  da  molti ,  e  molti 


Treghi  coJlretta;fi  de  Podio  /cerna  f 

eh' un  fol  detto  mi  porga  ^  ò  che  nfafcolteé 

HoYf  qual  [offe  il  dolor-iCangofcia  eflrema^ 
che  di  tal  prìmtione  il  cor  fentiuaj 
La  memoria  fe'n  fugge ^  e  la  man  trema; 

^  fojlienc  j  che  più  oltra  in  carte  ferina. 


9S  " 

E  G  L  O  G  A. 

Argefto.  Clita. 

O  N  uelod  penfier  y  con  pajjl  lenti 
Jhcro  fafio  torno .  ; 

  Vien  meco ,  Clita ,  à  rinomr  il  pianto 

Funejioy  e  grane  ;  e  ritentar  più  d'una  : 
Volta  t ingegno per  al':^r  quell'offa  y 
Oue  è  [alita  l'alma  ;  e  doue  regna 
cinta  d'eterno  horrore.  .  ^ 

CL  ^l  commun  danno  y  al  dolornojiro  dolor  intenti. 
Tiangiam  fitto  queW  ornoy 
Che  non  lìce  appreffar  quel  Tumul  fantOj  ^  \ 
Argefto  mioy  fi  jpeffo  ;  oue  s  aduna 
Tra  le  TSIinfe  Minerua,  à  pianger  moffa: 
E  fu  fentita  un  dì  benché  non  uegna 
Queflo  Jècreto  fuoro . 
^r.  Ogn'^rbor  è  nimico  dmìeì  lamenti  ^ 
che  fm  di  foglie  adorno  y 
Tuo ,  ch'il  Cipreffo  :  e  ben  conuiemmi  tanto 
Cotefìo  y  e  gli  altri  odiar  ;  poiché  fortuna 
Col  Jùo  furor  da  la  radice  hà  fcojfa 
Quella  gradita  pianta ,  unica  infegna 
^l  gemino  ualore. 
Ci  Benché  de  laflagion  non  mi  rammenti; 
Mi  ricordo  y  ch'intorno 
^l  tronco  rotto  fi  riuolfe  il  canto 
In  mefto  lutto;  e  nidi  in  utfie  bruna 
LeMufe  ;e  dir:  Se'ljulmin  hà  per  coffa     -  «: 


Quefla  fiorita  ama  ;  òue  dijègha  l 

Far  più  fuo  nido  ^more? 
^r.  T^l  mefe  più  uìcino  a  i  nofirì  ^mcntì\ 

I  Dei,  ch'irati  forno 

Tiù  de  rufato ,  ci  ritoljjer  quanto 

IfhoneHoy  e  bello  fà  mai  [otto  Luna; 

E  Morte ,  per  mqflrar  tutta  fua  poffa^ 

^irhora,  dita,  con  fua  fidce  indegna^ 

^ecijè  il  più  bel  fiore . 
CLHormìfi)uuien,  chi  ì più  benigni  uentì ^ 

facendo  à  noi  ritorno. 

La  bell\Aura  poì'tijfi;  e'n  ogni  canto 

fu  de  fio  ilfiiror  d'Eolo;^  ciafcuna 

Brumai  procella  da  Ginoncommojfit; 

che  sbigottita  andò  più  giorni,  e  pregna 

Di  tenebrofo  horrore . , 
^r.  La  beir^urapartiffi,  egli  elementi 

Ben  fegno  ne  moHorno . 

L'aura,  chor fpatia  à  l* altre  Diueà  canto 

Dalfeflo,  e  primo  del,  benché  neffiina 

L*agguaglie  di  (plendor;  Cintia  rimofia% 

che  [eco  unita  fuperar  s^ingegna 

Quel,  che  disiingue  l'hore. 
CL  Mente  le  uoci  tue  mejle,e  dolenti 

Tercoton  dogn^  intorno  ; 

L'aura  rifiiona;  el  bel  nom'altrotanto; 

JlI  reflo par,  che  taccia;  ecco  importuna 
tuo  defio  ;  benché  non  mai  percofia 

Chiufii  ferita  ;  ne  per  giunger  legna 


sì Jpenjè  alcun* ardorel 
\Ar.  0  Madre  mìmrfaU  come  conferiti 

Con  tuo  perpetuo  [corno , 

Che  Morte  shabbia  del  tuo  pergio  il  uanto? 

JE  prefto  uegna  men  quel-,  che  raduna 

si  lungo  tempo  f  e  chiuda  pocafojja 

Beltà  infinita  f  e  uil  polue  diuegna 

Si  pregiato  [udore  ^ 
CL  Jknim' eletta  y  che  chiamar  ti  [enti; 

E  da  l'alto  [oggiorno 

Volgendo  i  lumiy  oue  lafiiafli  il  manto; 
MoleHo  affanno  [corgi^  &  importuna 
'Pioggia  di  pianto;  che  già  il  Tebro  ingrojfa 
Torgem' aita  y&  ombreggiar  m'in[tgna 
Quanfhò [crìtto  nel  core, 

,Ar.  Voi  o[cure  non  puonno  y  ò  baffi  accenti 
.Aggiunger  luce  al  giorno  • 
Totria  ben  forjè  ageuolar  alquanto 
Di  quefl;  affanno  il  pe[o:  ma  s'imbruna 
Già  l'Oriente;  el  Sol  con  faccia r offa 
Fuggir  s'aita;  il  parlar  nojho  auuegna^ 
che  la  [ua  donna  honore. 

eh  a^wi^'j  ch'arata  fa  nomarla  Jdegna 
lingua  di  uil  T^ftore. 


n 


OiCHB  uijpmjè  coft  bel  penftero 
^  So      lafciar  queflo  uilmifero Mondo; 
j^l^^  EtipaJJìdri':^rperquelJèntkro^ 

che  ne  conduce  à  uiuer  più  giocondo: 

Ite  doue  ut  chiama  il  primo  nero  ; 

Lafciando  de* peccati  il  grane  pondo* 

Ite ,  Donna  gentil  ;  ch'egli  u'inuita 

^  gaudio  etemo  y  à  ferr^iterna  uìta. 

Ttle  ni mouan piacer ,  non  queHi  honoris 

che  tanto  il  uolgo  fciocco  appre^^y  e  ammira; 

che  trouerete  ben  piacer  migliori  9 

y^il  fommo  Dìo  uie  più  fi  moHray  e  J^ira. 

Molti  lafciarogià  Pregni  j  e  T efori  y 

»/f  quefi'nnico  bene  hauendo  mira; 

che  il  pojfeder  qua  giù;  noia , &  affanni 

Souuente  apporta^  e  [empitemi  danni. 

J^n  è  il  piacer ,  che  nel  cele/le  regno 
Fra  l'anime  beate  ne  conduce; 
^n  il  mok*oroè  queU  chefal'huom  degno 
Di  quella  grande  inaccejjìbil  luce. 
Bifogna  contemplar  quel ,  che  nel  legno 
Tendè  per  nofiro  amor  :  queflo  fia  duce  ; 
Queflo  [olii  camin'ui  moHrijdoue 
Mouiate  i  uoflri  paffi ,  &  non  altroue  • 


iTenJate  doue  nacque;  t  pur  di  Dìo 

Èra  figliuol;penfate  quanti  omei 
soffrì ,  mentre  per  noi  benigno  yC  pio  - 
\    Dimorar  uoljè  fra  gt iniqui  Hebrei . 
Si  non  ui  nafcerà  mai  uan  de  fio  ; 
Sì  fortunata  quattro  uolte,  e  fei 
Sarete;  e  fe  foffrite  caldo y  e  gelo ^ 
Dolce  uifia  per  acquifìar  il  Cielo . 

L'empio  Britondijperfòf  eH  fier  Germano; 

E  debellata  Francia ,  e  Spagna  doma . 

Cefho  uince  in  Thefìaglia  il  gran  Bimano  ; 
ì    E  del  Trionfo  fuo  f^iega  la  foma . 
'   Largo ,  clemente ,  e  foura  ogn' altro  humanop 

Sol  non  perdona  à  la  fua  Tatria  ^pma. 

2S(e/  cuifèn  cadde  uccìfo  al  fin  ddfuoiy 

E  troua  luoco  in  Ciel  fra  gli  altri  Heroi. 

QvANDO  farày  ch'io  ueggia  à  giorni  miei 
Cader  i  fiori  al  tuo  bel  uifo  adorno  ì 
E  che  cangiata)  ahimè y  da  quely  c'hor fei, 
Sojpiri ,  e  dichi  al  fido  jpecchio  intomo  : 
Ter  che  non  uolfi  già  quel ,  c^hor  uorrei  f 
0  con  queflo  uoler  bella  non  torno  i 
C angia  dunque  penfier  mentre y  che  puoi. 
Et  accorda  con  gli  anni  i  defir  tuoi . 

il  a 
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TKAimaginate  herbettey  e  finte  rofe 

Jfun  tetto  à  l'ombra  ,  &  non  d'abeti ,  è  Fuggii 

Mentre  già  riuolgendoy  hor  uerfty  hor  pro/è^ 

^inouando  d'amor  gli  hamti  oltraggi; 

Mi  fomiene  di  uoiy  che  tamorojè 

Fiamme  fuggite  y  come  fanno  i  faggi 

Ter  naturai  ifiintoy  o  pur  che  in  mi 

La  ragion  cofi  regge  i  fenft  fuoi. 

Del  del  cortefe  dono  y  e  gratia  rara 
Degna  ben  di  non  moltiy  àpochiinfufa; 
E  con  l'altre  uirtày  chHnfieme  à  gara 
Crefcon  in  uoiy  meritamente  è  chiufa; 
May  come  il  faper  uoHro  apreyC  fà  chiara 
Varie  y  dhoggi  fia  noi  tanfe  conjufa; 
Co  fi  forfè  anco  à  l'altra  gente  infegna 
Vincer  colui y  che  foura  gli  altri  regna. 

Con  talpenfier  in  man  la  penna  tolft  ,  ^  noxt, 
Dri'T^T^io  à  uoi  queiìe  mie  note  amiche  : 
7<[on  per  troncar  quel  nodo  ^  onde  mi  fciolfh 
!2S(e  per  curar  le  falde  piaghe  antiche  • 
Tardi  aU'horper  configlio  à  uoi  mi  uolfi; 
£  fur  le  Helle  al  mio  defir  nemiche. 
Onde  ne  porto  al  uifo  unfegno  impreflo , 
Ter  cui  maifcmprt.  in  odio  haurò  me  fleffo. 


Ogni  paffatò  danno  à  dietro  lofio  j 

che  ricourar  non  puote  ingegno  humano» 
che  Islauilio  dal  mar  battutole  laffby 
Terche  .è  già  rotto y  arriua  al  porto  in  nano 
Tardi  fi  chiude  ancor' al  Ladro  ilpa^oy 
Totche  uia  fugge  col  Tefor  lontano. 
Eyxaccontando  à  uoi  queHe  pajjioniy 
DirefieyBen  tu  uuoi gridar  co  tuoni. 

Ciò  non  cerc'io;may  perche  fui  del  petto 
Berfaglio  un  tempo  à  quejiiniquo  arderò  t 
Hor  finto  dentrà  lui  nouo  fofpetto  y 
che  mi  face  tremar  tutto  l  penf  ero . 
ch'il  braccio  ufato  à  fhr  l'ufato  effetto 
L'arco  rifiglia  ;  e  (s'io  comprendo  il  nero) 
Tary  ch'à  me  tenda;  e  dhora  in h ora Jènt0 
Lo  fir al  percuoter  iariay  e'I  colpo  il  uento  ». 

E  ben ,  lafio ,  ueggio  io  ,  ch'ai  primo  affatto 
Da  quel  cruiel  farò  piagato  y  e  uinto. 
Sò^x  quanto  uaglio.  io  non  ho  cor  di /malto  3 
che  più  d'un  fir  al  ha  nel  mio  fangue  tinto  l 
Kfian  fofpe/èk  mie  fpoglie  in  alto, 
Soura  il  mur  del  fuo  cieco  laberinto; 
lEt  di  uittoria  certo  eigìà  difegna 
De' miei  danni  ^ie^ar  l'ultima  injè?na. 

H  3 
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Ond^ioy  come  huonty  che  non  ajpetta  altronde 
Tiù  falda  aiuto  yò  più  fedel  conftglio , 
che  da  mi  fol;  cui  gratta  il  Ciel  infonde  3 
che  non foggiace  ài* amorofo artiglio 
jl  noHro  petto  faggio;  an^^  confonde 
Gli  fiatutidi  Fenerey  &  del  figlio: 

uoi  mi  uolgo;&  nel  mio  dir  conchiudo  % 
eh* armiate  il  petto  mo  del  uofiro  feudo. 

Scudo  uofiro  faranno  i  figgi  detti 
D'alto  faper  ueflith  e  chiare  proue; 
I.t  la  grme  eloqueni^y  che  dai  petti 
Ogn*oHinato  cor  uolge^  e  rimoue; 
Da  leuar  à  Giunon  tutti  Jòjpetti; 
Et  porre  in  odio  il  fuo  Troiarià  Gioue: 
Et  far,  che  vener  fia  da  Marte  fcioltaj 
E  ch^xAmor  fugga  Tifiche  un*  altra  uolta  . 

fior,  fi  maggior penfier  fico  ut  tira; 
Deh  uogliate  per  me  porlo  in  dijpartei 
Ei  con  quel  gran  fauory  che  il  Ciel  u^nj^irUf 
Di  rime  ornar  le  defiate  carte . 
Febo  ni  porge  à  me^^  de  la  Lira, 
E  dal  uofir  ylpian  tutto  diparte. 
TS^e  mi  mancate  y  che  in  firuigio  uofiro 
Jl  fangue  jpendereiy  non  che  l'inchiofirò. 


I 

T^el  tempo  9  che  non  hehbt  a  fdegno  ^morc, 
SewT^inuidia  mi  uijjij  e  Jèn'^^^^anno . 
Maypoij  c'horpriuo  fon  del  /HofauorCy 
(che  mi  duol  affai  piày  eh" ogn' altro  danno) 
vino  di  uitéi,f&  d'ogni  gloria  fuore: 

Ìlxfei  martir  altro  ripar  non  hanno; 
Conuien^  ch'i  miei  dolor  ajpriy  e  diuerfìf 
Ter  la  lingua ,  e  per  gli  occhi  isfoghi^  t  uerfi^ 

Aia  y  qual  lamento  fia  gìama};qualpìantOy 
I   eh* agguagliar pojja  almio flato  dogliofof 
lo  fo  ben ,  che  di  uocei&  ihumor  quanto 
Conuìenft  al  duol  apparecchiar  non  ojò. 
Ma  jpero  di  gridar  y  di  pianger  tanto  ^ 
CheH  mio  martir  non  refierà  nafcofo . 
Hor  f apparecchia,  penna;  e,  mentre  fcrÌHOt 
Occhi  y  uerjateunlagrimofo  riuo. 

Com^efier  può  y  eh' un  fi  corte/è  inetto; 
Si  dolce  uifla,  &  fileggiadro  uifo  ; 
Che  mi  jgombrò  dogni  graue:i;7^a  il  petto  i 
E  fè  uedermi interrail  Taradifo: 
Hor  fia  cagionditormi  ogni  diletto, 
£  riuolger  in  pianto  il  canto  y  e'I  rìfo  ^ 
^mor  y  coniejfer  può ,  (fa  che  l'intenda ) 
eh' ogni  mio  mal  da  fuajalute  penda? 

H  4 
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lo  dunque  fon  da  noi  Jlracciato  tanto  ? 
loy  che  tanta  u'appre^ ,  e  tanfhonoroi 
Dunque  rìdete  uoi;  uoi  del  mio  pianto  ; 
Voi  5  cui  fol  cheggio ,  Jòl  inchino ,  è  adoro  ^ 
^^mey  ci/ognun  per  uoipofi'hò  da  canto  $ 
Date  queflo  jìagel ,  quefio  martora . 
Tormentate  cosìy  chi  non  u'hà  ojfefo  ^ 
Boy  y  quando  mdfu'l  maggior  torto  intefol 

Qual  peccato  y  qual  fiUoy  ò  qual  errore  ^ 
Senon  d^amarui  troppo ,  hò  mai  commefio  ? 
3v^e  me^  di  qnefio ,  ma  incolpate  ^more  >  ^ 
f  7  CieU  che  u'hà  troppa  beltà  conceffo  . 
Ma ,  s'io  donato  u'hò  l'anima ,  eH  co  re , 
'Benefìcio  il  chiamate  y&  non  eccefìoi 

,  ^  '  che  più  bel  don  di  quel ,  che  faccio  io  f 
l^n  ch'à  mortali  ma  non  può  fhrft  à  Dio  . 

Quel  bel  giardini  che  ferba  in  Cipro  eterno 
Venere  bella  à  i  pargoletti  figli  ; 
£  queU  che  i  Tomi  d'oro  hebbe  in  gouerno% 
Tar ,  che  quefio  uerdiero  hoggifimigli. 
Qui  fon  d'oro  le  foglie  ^  e  fonci  il  uernoy 
Come  uedete-,  fefche  rofe^  e  gigli; 
Con  fi  dolcaura  ;  ch'io  uuò  po  rlo  innante 
vi'  queWHorto  d'^more^à  quel d' .Atlante. 


Già  men ,  che  primay  i  non  le  fon  fedele  ; 
lo  nonl'amohora  men; non  men  l'adoro» 
Onde  uengon ,  ahimè  >  tante  querele  ? 
Ter  che  dunque  per  lei  io  fpafino  >  e  moro  ? 
^mortu  taci;  &  con  efìa  crudele 
Trendi  forfè  piacer  del  mio  martoro . 
Ma  infiney  chemipuoitu  diref  sell^  > 
Ter  crudeltà  ^non  per  mìa  colpa  è  jelk?  ,  . 

QuefVèquelyche  mi  fh  tanto  languir C^^^ 
B  in  tal  miferia  la  mia  uita  chiude, 
che  mi  tormenta  non  per  mio  jkllire; 
Ma  per  sbramar  fue  uoglie  inique  ^  e  crude. 
Hory  come  puoi  giamai  acconjèntire , 
^mory  ch'in  queflo  career  mi  rinchiude  y 
ch'altri  mipriua(&  non  per  nojlro  errore^) 
Di  quanfacquifiai  già  col  tuo  fauorC^i 

Se  Jet  uendicator  dingiufle  ojfefey 

Io  non  so  già  quely  cheH  tuo  fàegno  affetta» 
Hai  l'arco  in  mano ,  &  le  quadretta  tefe  ; 
Fa  di  me  >  &  di  te ,  Signor  y  uendetta . 
Deh  yquanfin  uan  fon  mie  parole  jpejè; 
eh* ad  altro  amante  fili  cofieifoggetta. 
E  ben  il  tuo  penftery  col  fuo  fi  fcontray 
che  nihauete  ambi  congiurato  contri  p 
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Dunque y  che  debbo fa/i chi  mi  configlia? 
Qual  f^eranT^  mifcorge^àcuì  affido? 
Terhauer  Jèmpre  lagrimojè  ciglia 

fi:ema  il  duolyne  per  continuo  grido 
l^a  ^  ultima  faetta  almen  uemiglia 
7{el  cof afflitto you'io  crudel  f annido^ 
Dammi  la  morte  homaiy  ch'io  tela  cheggìo 
£  che  fuY  puoià  un  tuo  nemico  peggio  ? 


S  o  p  B  R 1  o  cor  fotfutC affetto  burnite  $ 
SenT^  molto  corcar^  Jpefiofitrom; 
Ma,  che  foperbo  aletta  m  cor  gentile 
7<lafconda ,  è  coja  inufitdta ,  e  nona  : 
E  quanfè più  quel  brutto  ejjèmpioy  euilef 
Tanto  più  bel  queH' altro  in  noi  fi  proua% 
che  celate  ad  ogn'un  con  ui^ìa  alterai 
Tufhumiltadeye  gentile:!;^  uerx^^ 

t ,  come  un  mito  fhlfmente  pio 
I   Tofto  ne  le  fue  reti  ogn'un  trabocca  : 
Cofi  l'altera  fronte  ogni  defio 
Frena,  quando  di  uoi  penfier  gli  tocca» 
Ma ,  chi  ni  uede  poi ,  come  uid'io  » 
In  fi  dolci  parole  aprir  la  bocca, 
J{e^ìa  pien  diuergogna,  e  pentimenti 
tytfierci  fiato  à  Àarmi  il  cor  fi  lento . 

ttìorihaureìuermìglio  ancor  tajpettOf 
Se  fojjì  flato  à  darui  il  mio  più  tardo. 
Ma  pure  troppo  contro  ogni  difdetto 
Incominciò  quelfìiocoyond'io  tutfardo; 
E  portato  thò  chiufo  entro  nel  petto , 
Spauentato  daluoflro  horribil  (guardo. 
Hor  ,che  ueggio  io  fotto  contrario  uela 
Tslon  penfata  humiltà,piùnon  nel  celo. 


Io8 

Ma  chtufa  fiamma j  oniha  il  uìgor più  uim  , 
chiuder  non  p,ojJoincofi  breue  foglia. 
Se  qui  notajjì  quello ,  chrin  corfiriuof 
lo  farei  ài  pietà  romper  un  fcoglio . 
Dunque ,  Jè  il  uoflro  chiar  lume  uìfmo 
Cerca  parte  faper  del  mio  cordoglio  ; 
Legga  nel  uolto^  del  mio  core  fpeglioy 
7<(e  puòuederlo  in  altre  carte  meglio. 

tt  y  s  ìuì  fcritto  apertamente  uede  X  (  v 
Fn  cor  non  finto  y  in  gentil  uoglìe  accefo  ; 
Vn  feruir  pronto  luri  amor  afa  fed^e  ;  ^ 
Vn  defir.  fempre  à  thònor  uoflro  intefo  : 
Quando  tal'hor  illuoco-^eH  tempo  il  chiede ^ 
7^n  mi  fa  il  guardo ,  eH  bel  parlar  contef^ . 
Quefle  due  cojè  cheggio  ytnon  più  inanti  > 
yltima  j^eme  . di.  cortefi  amanti  .  . 


Seftina.  i 

TP x$SAr'haue(r  tutta  l'età  mia  nouar 
SenT^  fentirdi  ria  fortuna  colpo  , 
c/i^  cuifhr  nonpotejjì  ardito  fchermoi 
Js(e  temendo  da  lei  più  dura  guerra  > 
Gli  ufati  osanni  >  e  ogni  primiera  noia 
Solea  portar  con  lieta  fronte  in  pa  cc^ . 

Ma  >  lajfo  y  per  turbar  ogni  mìa  pac€ , 
yolando  ,giunjè  m'improuijà  nóuay  ' 
eh*  al  cor  mandò  non  più  [entità  noia* 
Quefta  narraua  del  fulmineo  colpo , 
che  ne  taccefo  più  furor  di  guerra , 
Mi  tolfe  ogni  mio  bene,  ogni  mo  fcherm$^ 

Control  pìantonon  hebbì,  ohimè,  piùfchermo; 
Tià  non  hebbicol  duol  tregua  ine  pacc^  ♦ 
CrudelyingiuHayabhomineuol  guerra; 
che  fi  dolce  fiately  d'età  fi  noua    'ou  ioì  ^ 
l^pifliy ohimè,  con  inuifibil  colpo; 
E  me  lafciaUi  in  fempiterna  noia^. 

^ll  uiuer  feni^  te,  fiate,  mi  è  noia, 

che  fempre  joHi  à  miei  trauagli  fchrrìno  * 
Terch'al  tuo  petto  anch'io  dal  mortai  colpp 
Scudo  non  fui  i  che  difìata  pace: 
Trouerei  forfè  à  l'altra  uita  noua; 
£  farei  fuori  di  cofi  lunga  guerra. 


no 

Hot  comnck  il  mìo  piantole  la  mìa  -gmwa; 
1^  jpero  fin*àcotanfajpra  noia; 
che  la  cagion  inme  fempree  piùnoua. 
Unon  sò  YÌtYOuar  arte  3  ne  fchemo^ 
che  pur  mi  tenga  una  fol  horain  pace: 
Tant'è  profondo  entro  à  qugfi'^lmail  colpo  » 

Ter  non  ancider  d'un  medefmo  colpo 
V  afflitta  Madre;  e  raddoppiar  la  guerra; 
TJel  Udito  le  moflrai,  più  giorni  paccJ  9 
7{el  cuor  premendo  intolerabìl  noia. 
Manon  ukfeà  coprir  fiode^  ne  fchermo 
^l  corprefagoja^ietata  noua. 

Quanto  fuol  far  tenera  piantale  noua 
Contraft' al  ferro  ;  tanfal  grane  colpo 
Quella  mijèra  fè ,  cadendo ,  fchermo  : 
Toiche  tornolle  il  meflo  jpirto  guerra; 
Tal  fece  a  i  crini  y&àle  guancie  noia  > 
che  njlejfo  furor  le  chieje  pace. 

7^  men  fi  fiè  la  pia  forella  in  pace  » 
MoHrando  angofcia  inufitatayC  noua* 
IJS(e  de' duo  fiati  fi  minor  la  noia. 
Mifero  me:  chi  pensò  méych'un  colpii 
facejfe  infieme  à  tanti  petti  guerra  i 
tnon  gli  fojfe  altro  %  chz  morte  j  fchermo  i 


Cerca l^afflittohor  queflo^hor quello fchermot 
fin  che  pur  tram  à  la  fua  doglia  pacc^. 
lo  ritrouar  non  poffo  altro  j  che  guerra; 
7^  fumai  ne  telate  antica yònoua^ 
^  cuiferifce  l'alma  un  fimil  colpo  t 
ChifentiJJe  ài  me  più  grane  noia. 

Come  notturn'^ugely  c'hàìl  Sole  ànoìa^ 
Sifh  de*luoghitenebrofifchermo% 
Ter  fuggir  lamemoria  di  quel  colpo  ; 
Sol  la  notte  domendo yha  qualche  pacei 
Et  mi  lece  mirar  l'ombra  tuanouay 
Che  il  pianto aUeuia  de' fojpir  la  guerra. 

yìen  dunque  f^ejìo  à  mitigar  la  guerra^ 
h fugar  col  tuo  raggio  yofiura  noia  ^ 
Cittadina  del  CìeU  beata ,  e  nona  y 
Tu  jola  fei  mio  refrigerio ,  e  fchermo . 
Sen'7^  te  fotto  il  Ciel  io  cerco  pace^ 
E  tento  fur  foura  le  fielle  colpo. 

Ben  dour ebbe  fia  t^Almay  eV  fiero  colpo 
Tua  gioia  opporft;&  acquetar  la  guerra 
Lacerte'^y  chabbiam  de  la  tua  pace. 
Ma  nel  alta  memoria y  acuta  noia 
P^mpeadogn'hora  di  ragion  lo  fchermo } 
£  dentro  pajfacon  trì(ic^a  nona. 


Ili 

2^ompkga  mortale  f  e  nono  colpo    :  ' 
Sarà  mio  fchermo ,  d  terminar  la  guerra  9 
£t  fermar  con  Unoia  etema  pace. 
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Contrafto  di  Aiace,  &  di  Viifle,  perrAr- 
mi  di  Achille  :tradottodalxiii. del- 
le Trasformationi  di  Ouidio  • 

f^^^  E  D  E  R  o  i  Capitani  ;  e fiando  intorno 
LaGrecaTurbayilCaHalìer  fimofie  ; 
Quel  y  che  fen  uà  del  forte  feudo  adorno 
Cha  fette  doppie  à  merauiglia  grojfe  ; 
E  come  fempre irato  fia ;  quel  giorno 
Impatìente  al  furox  più ,  chemaifojjè  ; 
Torfe  à  i  liti  Sigeil'horribil  faccia  y 
E  incominciò i  sbarrando  afnbe le  braccia: 

Quefla  lite  fi  tratta ,  ah  Dio  yprejènte 
La  ISlaue  ;  e  meco  Flifie  hoggi  concorre  l 
Efio  è  pur  quely  ch'in  mei^al  foco  ardente 
Lafciolle  in  preda  del  nemic'HettorrCy 
Quand'à  le  fiamme ,  e  per  me  tolte ,  e  jhente , 
Io  uolfi  ilpettoyenon  le  jpalle  opporre. 
Dunque  è  ben  uer  yche'l  contraflar  aggrada 
Tià  col  finto  parlar  y  che  con  la  jpada .  - 

Io  nonaldiryuequefiial  far  è  pronto  5 
Tanto  ei  uale  nel  dir ,  quant'io  ne  tarmi  : 
Bench'io  non penfo ,  à  tutto  il  mondo  conto 
Douer  qui  con  la  lingua  à  uoì  mofirarmi . 
Ma.y  che  de  l'opre  fue  renda  buon  conto 
Vlìffe  à  uoi  y  ben  ragioncuol  parmi  : 
che  fèn':^a  teftimonij  ofcure  uanno 
Da  la  notte  coperte i& dal' inganno . 

J 


Tremio  cheggìo  (noi  nego  )  altero ,  e  regio  ; 
Ma  lo  [cerna  dhonor^chifi  pareggia 
Meco  in  cercarlo  ;  &  non  è  gloria ,  ò  fregio 
Ottener  quel  che  Jperi  p'iijfe^ò  chcggia. 
JEgli  ha  fin  qui  ài  tal  conteja  il  pregio  y 
Ancorché  ninto  >  ò  perditor  fi  ueggia: 
che  non  gli  fi  può  tory  ch'ei  non  raccontc 
D'ejjer  uenuto  con  Aiace  à  fronte, 

Horioyfefi)J]e  ogninoHr'opra  ofcuraj 
Son  pernobiltà chiaro ;e(]endo  ufi:Ho 
DiTelamon;  che  le  Dardanie  Mura 
Con'Hercol  prejèyecon  Giafi)ne  al  lìto 
Cor/è  di  Coleo;  e  fii  àegtia  fattura 
D'Eaco  poHo  ài  regni  di  Oocito 
Giudice  àt ombre;  doue  Sififi)  empio 
del  fiio  nohìl  fajjo  eterno  fcempio. 

B  A  c  o\  noto  al  fommo  Giove  ;  //  quale 
Ejjèreluifua  nera  prole  afferma. 
Co  fi  fcendendo  per  cekjii  fiale 
^iace  il  piè  nel  te)v^  grado  ferma . 
Ma  y  fe  tal  fucceffion  nulla  mi  uale , 
è  ragion  in  quefia  caufa  inferma  ; 
Congiunto  al  grand' Achille  effer  mi  ueggìo  ^ 
frate  mi  fu;  le  fraterne  arme  io  cheggio^ 


\Che  Hai  pur  tu ,  dal  uìl  legnaigìo  fcefo 

]    Di  Sififo  ne' furti  à  lui  fimi  te  ^ 

j    Mifihiando  il  tuo  di  mille  macchie  offefe , 
Col  [angue  noflro ,  candido ,  e  gemile  ^ 
Sarà  forfè  il  bel  premio  à  me  contefoy 
Ter  che  fui  tardo  à  queHa  imprefh,  o  uile  ? 
Come  coflmy  che ,  per  fìiggirla ,  uolto 

i     ^A  ^le  fue  fiàude  y  fè  chiamarfi  Holto. 

Fin  cheH  buon  Talamede  (  e  con  fuo  danno  ) 
Di  lui  pili  accorto  ^  penetrò  la  fcor^ 
Del  fuo  cor  uile;  eritrouò  l'inganno;^ 
Et  à  l'arme  fchiuateil  trajfe  àfov:^. 
Dunque  le  many  che  fuggir  quelle  ;  hauranno 
QjieHe  fiimofe  ì  e  t ardir  mio  ;  la  for^  ; 
E  quel  ualore  y  che  fu  fempre  feudo  y 
P^fierà  itfìe  dijpogliato  >  e  ignudo  i 

Volejfe  Dìo  y  che  neramente  il  fenno 
Verdutohaueffeiò  nel  cojpetto  uoHro 
Fojfe  fiato  creduto  almen  quel  cenno; 
'H^  fojfe  nofco  t i  nfelice  moflro. 
Che  non  farefii  Filotette  Lenno 
abbandonato  y  con  gran  biafìno  nofiro  ; 
Ouesodon  le  flriday  e  i  pianti  grandi y 
Ch'ogni  hora  al  Ciel  contro  quefl'empio  mandh 
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QueHìèqueU  che      noi  fotta  una  pde 
Cinfe  la  (pada  (  ohimè)  tra  i  più  lodati . 
E  quel  ^  cui  fece  defuoi  firali  herede 
Hercol ,  douuti  à  gli  Dardanij  fkti . 
che  fon  daini  ne  le  feluagge  prede 
Stretto,  dal  male  y  e  da  la  fumé  ufati. 
Tur  li  durala  Ulta  y  (benché  mefla) 
Ter  che  lontan  dal  fhlfo  Itaco  re^a. 

Tolto s'hdurìa  di  rimaner ^non  meno 
Talamede  y  che  uiuo  ancor  farebbe. 
O^JenT^macchie  ufciadiuita  almeno;  , 
Ter  che  coflui  dopò  ^ingiuria ,  c'hebbe , 
Sen'^  fcordarla  punto:  odio^eueleno 
TS^el  fuo  perfido  cor  fempre  mai  crebbe. 
£  fè  crederui  al  fin,  che  per  argento 
Talamede  tefleua  il  tradimento . 

£  moflrar  uolfe  di  cauarne  à  forte 

Queidenary  ch'egli  hauea  prima  fepolti* 
adunque  y  ò  con  t effigilo ,  ò  con  la  morte 
Sempre  gli  aiuti  u'hà  fcemati ,  ò  tolti . 
Coft  combatte  ;  coft  Flifìe  è  forte  ; 
£  sauani^  nel  ditT^lefiore  yemolti. 
Creder  mi  ' faccia  >  che  per  fua  bontade 
l^eihr  lafciò  tra  le  nemiche  jpadc^^ 


che  fianco  per  uecchie':^^  ;  epè^l  canallb 

T erito  hai4endo;il  buon  vUJfe  apprefió^ 
I    Fu  dal  compagno  abbandonato  ;  e  fallo 
'    Ben  Diomede  y  che  chìamollo  )  e  jpejjb 

CliadduJJè  in  faccia  il  uergogtiofo  fallo . 

Ma  uien  d aiuto  bifognofo  anch' ejfo   -  . 

Conia  Dio  piacque  ;  e  da  lafciar  ben  lui 

Era ,  com'e^i  hauea  lafciaf  altrui.  *  - 

^l  fuo  chiamar  apprefentaimi ;\e  fcorft 
Queflo guerrier  tutto  tremante ,  e  bianco  > 
Ter  lamorte  uicìna;  ondio  gliporft 
U ampio  ' mio  feudo  foprdl  corpo  fianco  . 
Ma  quel  j  che  non  potea  da  terra  torft , 
Toflo  fuggi,  poiché  fi  uide  fianco . 
Cofi  falué(  ènhòuergognayC  fdegno) 
Vn  corpo  vàie y  ede  lauita  indegno. 

Se  nel  combatter  fi  ai  duro ,  e  peruérfo , 
F^torniam  pure  in  quel  medefino  latOy 
E  riporiiuil' inimico  auuerfoy 
E  le  tue  piaghe  y  e' l  tuo  timor  uerfato  j 
Et  humil  per  aiuto  à  me  commfo , 
Dal  forte  feudo  mio  refla  guardato  : 
Epofcìa  /otto  quel  meco  contendi y 
Se  pur  la  pugna  defiofo  attendi. 
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Hettormen  fiioray  e  gli  Dei  feco  in  campo  ^ 
Zt  ogni  [quadra  col  fuo  brando  atterra: 
Tsje  pur  fi  sbigottifce  del  fuo  lampo 
Dulichio  foly  ma  i  più  fitmofi  in  guerra 3 
Coflui,  menando  di  uittoria  uampOj 
Col  grane  falforiuerfai per  terra. 
Coflui  foflennià  fingolar  temane  y 
3^  uinto  fiii  da  cofi  gran  campione. 

£cco  i  Troian ,  cheì  ferro ,  il  fuoco ,  e  Gioue 
Tortanper  far  ànoflri  legni  offefa. 
Doueraalthor  quefìo  facondo  f  doue  ^ 
Quand*era  già  la  nojlra  armata  accefa  ? 
E ,  quando  fà  tra  le  nemiche  proue 
mille  TSlauì  il  mio  petto  difefa^ 
Speme  del  tornar  uoflro  f  egiuflo  parme 
Hauer  da  uoi  per  tante  l^ui,  un^rmc^» 

Con  quefle  proue  di  Laerte  il  feme 

Tonga  Heleno ,  Dolon^  B^tfo ,  e  Mineruat 
TSlulla  apparifce  al  giorno  :  il  tutto  preme 
L'ofcura  notte ,  cìo  à  fue  prede  ferua  ; 
E  fico  ha  fempre  Diomede  infieme. 
Ondcy  s'à  merto  cofi  uil  fi  ferua  ^ 
Ter  l'arbitrio  di  uoi  jfi  nobil  pegno 
Diomede  ne  fia  più  à  lui  degno . 


che  chiede  coHuì  r^me  dìThetiy 
che  dìfarmato  uà  femprey  e  nafcofo? 

sày  che]  ì  furti  non  tenia  fecretì 
L'Elmo  5  che  per  molforo  è  luminofo  ? 
TS^èil  braccio  auue?;^  altrui  tender  le  reti 
Del'hasìa  il  pefo  reggeria  grauofo . 
Klè  la  finisìra  farebbe  atta  al  pondo 
Del  belio  feudo ,  oue  è  fcolpito  il  Mondo  ? 

Te'rche  cercare  un  don ,  che  poi  ti  renda 
Debole  y  e  fiacco^  e  quando  il  Greco  errore 
Tel  concede(Jè;tidaria  fucenda 
D'efer preda  à  nemiche  non  terrore . 
E  non  è  ben ,  che  fi  gran  foma  prenda 
Fn,  eh' è  pronto  d  la  fugaà  tutte  l'hore^ 
Oltra ,  che  nouo  il  tuo  feudo  è  rimaflo  ; 
E'I  mio  per  mille  colpii  rotto ^  e  guafio. 

Ma  che  fante  parole  ?  incontinente 

yengafiài  fktti;el\4rmi  di  p^ulcano^ 
che  portò  già  quelCaualier  ualente^ 
Gettinfiin  me'^^oà tempio  Jìuol  Troiano: 
E,qml  di  noi  da  la  nemica  gente 
^acquifiar  la  potrà  con  l'arme  in  mano; 
Quel  ftada  tioi  de  Calme  foglie  adorno^ 
E  l'altro  refli  fon  perpetuo  /corno. 


eia  fi  tacea  di  Telamone  il  figlio . 

Ma  quel  ycMn  fin  del  fiio  fermon  raccolfc^i 
Seguito  fu  dal  popolar  bisbiglio , 
Tinche  l'itdco  faggio  in  pie  fi  tolfc^ . 
il  quali fifio  à  la  terra  alquanto  il  ciglio , 
Leuògliocchi  à  queiprimi;  eH  fieno  fciolfe: 
^  quel  fiion-i  Ch'afpettauaogn'un  intento 
2s(e  fen^^gratia.  fnoue  alcun  accento . 

Sei  miei  coi  uòHrimUeuotiy  e  mille 
ralean.inonfora  di  litigio  tanto 
rherede  incerto  ;  e  noi  te  yfiicro  Achille  ; 
E  tuie  tue  buon'armi  haurefli  à  canto. 
Ma  ^poiche'l  Fato  iniquo  altrui  fortille , 
(E  con  la  man  safi:ÌHgò  gli  occhi  alquanto) 
Greci  ;  che  può  fucceder  meglio  à  lui 
Di  queUper  ouifucceffè  Achille  à  uui? 

Hor  non  gioui  a  cofiuì ,  che  in  apparen'^ 
Sembri  (com'è )  di  mente  roT^ ,  egrofìa . 
ISle  fia  nociua  à  me  quella  pruden?^ 
Vtìleà  uoi  fin,c'haurò  polpa  &  offk^* 
£  queflamìa(fedir pofp))eloquen':i^) 
che  per  uoì  fheffo  y&hor  permesè  mofia: 
Sia  fiinT^ainuidia-t&  non  rifute  alcuno 
Le  proprie  doti  y  dlfim  ftudio  opportuno . 
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che  il  bel  legnaggìo  ;  e  gt\Àui  ;  &  quei,  che  noi 
'Js^on  habbiam fatto;  noHro  à pena  chiamo. 
\Ma,  perche  ^iace  raccontò  y  che  ifuoi 
Eran  di/cefi  da  celeste  ramo , 
l)a  quel  medejmo ,  &  altri  tanti  poi 
^radi  lungi  da  Gioue  ancor  noifiamo  . 
Q^elfà  padre  ad  ^crìfto  ;  e'I  padre  mio 
F\  d'^cerifw  figliuol ,  e  nipot*io\ 

l<le  hòc ,  che  fojfe  alcun  danrìofo ,  ò  meffb 
In  (uro  effigilo  rinfacciar  fi  fente  . 
M\gionge  un'altra  Tslphiltade  apprefjb 
Di  Mercurio ,  per  Madre  ejfer  parente . 
Ma  )on  perciò,  ne  perche  il  padre  ijìejfo 
sia  iel' fraterno  fuo  fangue innocente, 
ch'edere  ardifco  il  guiderdon  prepofloy 
meni  fia  queHo  giudicio  pofio . 

\ 

Turck  ad  ^iace  ìeffèr  frati  infieme 
Téamone,  e  Teleo  meno  non  fia; 
7^e<ì  ricerchi  il  parentado  ;  di  feme; 
Ma  pefio  premio  a  la  uirtà  fi  dia. 
S e  ìmardiam ,  chi  più  li  flringe ,  o  preme; 
Di  iirro,  ò  Teleo  drittamente  fia 
Quejìt padre ,  quel  figlio  ;  e  fia  coHoro 
Don  è  \  luoco  d^iace  ^  il  dono ,  e  l'oro . 

\ 


grand" ^chìle  è  di  coflùì  non  manco 
Teucro  uicin  ;  e  pur  Teucro  non  chiede 
Le  famos^rmi;ey  e  fi  le  chiedefi'ancOf 
farefte  lui  di  ft  gran  pregio  herede^ 
Hory  perche  dincfifopre  il  negro  y  e"l  bianco 
Sol  ft  contende  al  paragona  e  uede; 
Benché  io  feci  afiai  più ,  chor  non  mi  occorre 
Terordinuoglio  alcuna  co/a  ejporrc^ . 

Teti  del  fin  prefica  ,  in  treccia ,  e'n  gonna 
Vela  il  figliuolo  y  e  frale  Donne  il  ferra  : 
Et  l'apparen'^y  &  l'habito  di  donna 
Gabba  ciafcuny  tra  quali  ^Aiace  anch*erra, 
Io  y  per  mouer  di  Grecia  la  colonna  y 
Merci  portai  da  f emine y  &  da  guerra; 
Et  in  uirginal  uefle  ancor\tenendo 
ynhafla  in  many  io  lo  Jpronaiy.dicendo: 

0'  di  Dea  nato  ;  al  cu  i  ualor  fi  ferba  i 
La  ruina  Dardakia;  a  che  più  tardi 
Hoggimai  di  jpianar  Troia  foperba  ^ 
Et  abbracciando  i  fuoi  fianchi  gagliardi ^ 
lo  lo  fojpinfi  in  quell'etate  acerba^ 
^''feguitar  di  Grecia  gli  fiendardi. 
Dunque  dir  pojfo  l'opre  fìie  non  meno 
Ejjèr  dyiijfey  che  d^chile  fieno. 


lo  fiùi  ch*aperfì  al  I{e  di  Licia  il  petto  ^ 
E  rifcaldai  con  quella  lancia  ifiejja. 
fu  da  me  Lesbo y  e  Tenedo [oggetto; 
Quefla  man  fè  cader  Tebe ,  e  Lirnejpt  • 
Ver  me  fu  Crifej  e  Cilla  alto  ricetto 
Del facro  apollo:  &  me  Siro  opprefpt. 
E  trouand!.Achili*io  >  non  fi  può  torre  y 
Che  non  giaccia  per  me  l'inclito  HettorrCé 

E  per  queW^rmey  che  fur  me^o  ,  e  fcorte 
c/f  ritrouarloyiui  dimando  hor  queflcy 
lo  gliele  diedi  in  uita;  &  dopò  morte 
San  le  dimande  à  riuolerle  honefle. 
Ter  l* affanno  d'un  foly  fot f  una  fòrte 
Tutta  Grecia  fi  moue^  &  l'arme  uefie  ; 
E  mille  vele  à  un  tempo  ^ulide  tiene  ^ 
Di  ìieffun  uentOy  ò  pur  contrario y  piene. 

^fHf^fr^ta  Diana  in  fàcrificio 

chiede  d Stride  la  figlia  innocente. 
Col  del  s' adira  ;&  al  diuin  giudici  a 
spugna  in  tutto  ilgenitor  dolente. 
E  j  quantunque  fta  I{è  ;  pur  il  fupplicia 
Tià  de  lafigliay  che  delTopol  fente. 
lo  f  col  mio  dir,  al  publico  profitto 
V animo  riuoltaì  del  padr^  afflitto^ 


Hora  no*l  nego  ;  e7    mì  jcuft  ; 

5*0^^0  giudice  iniquo  un  duro  piato. 
Hutil  comrhun ,  e  del  fiatel  dipinfi  ; 
La  regia  podeflà ,  lo  fcettro  dato .  > 
Oue  con  quejìe,e  più  ragion  lo  Hrinft  ^^^'^ 

compenjar  col  grido  il  [angue  amato . 
^ndai pofiia  à  la  Madre;  e  moda  accorta 
Fà  tujkr  feco  afiutia^ye  nàn  conforto  .  , 

^^cuìfe  fójfeiéìaceitoj  farìenò 
Fedoue  de'lor  uenti  ancor  le  Vele. 

Talaggiò  di  Troia,  allora  piena 
Me  ne  uado  orator  pronto ,  e  fedele  : 
E  timpo/laambafciata  ejpongo  à  pieno  j, 
Con  inttepido  petto ,  e  fò  querele 

rubbator  de  la  figlia  rf^*  Leda, 
E  con  lèi  ridomando  ancor  la  preda. 

jE  col  mio  dir  al  uoflro  uoìer  arreco. 

Con  ^ntenor  quel  Z^,  ch'i  Frigtj  affrena. 
Ma  TarideS  e  i  Fratelli;  e  quei-,  che  feco 
Si  trouana  a  rapir  la  bella  Helena^y 
Le  fceleràtè  'man  (tu  che  eri  meco 
Ben  il  fai  Menelao)  tennero  à  psnx^ . 
£'  lungo  à  dir  quel^^he  nel  fimi  Troiana 
Bò  fatto  col  configlio y e  con  là  mano. 


Dopo  le  priìiiejiiaf^f^ 

Dentro  à  le  Mura  ^'inimici;  e  fuora 
Tugna  nonfhjjìy  tutto  il  decimo  anno. 
Tu  che  fhceuiì  in  che  adoprajìi  all'hora 
Lefor'^  tuey  che  fol  combatter  fanno  ^ 
Ma  y  fe  cerchi  i  miei  fatti  ;  ciafcun'hora 
Tendo  ipftdie  ;  riparo  ;  armo;  e  proueggìo; 
Conforto  i  noflri;  e  tuttofi  campo, reggia ^^^^ 

Eccco  Ipinto  da  Gioue ,  è  dal  fallace 
Sogno  ;  commanda  il     di  fcufa  degno ^ 
Lafciar  Hmpreja:  hor  nol  comporti  ^iace  ; 
Tolga  la  uita  à  gf  inimici ,  i^l  '^^S^o  • 
Terche  non  ferma  la  turb^  fugaQe 
Ter  che  non  fa  di  prender  farmi  fegno 
£  non  era  ciò  troppo  ad  uri  y  che  fuole 
Fantarfi  ognhor  di  prone  altere^  €  fole . 

che  fuggì  forfè  anch' egli  ^  io  uidiy(e  tale 
Spettacol  TTiarfe  di  uergogna  il  mito ) 
Quando  le  jpalle  tu  uolgeftiy  e  tale 
Haueui  à  legni  per  fuggire  fciolto. 
lo  guidai  tojio:  0  che  furor  n'affale 
Di  lafciar  quefio  Mary  già  in  cener  nolto  i 
Sete  fiati  dieci  anni  à  quell'intorno^ 
che  riportate  in  Grecia  éf  ro  y  chefcornof 


ttS 

Con  quefie^  &  altre  f  che  U  ddor*eJpre/l^^ 
lo  rmoltai  l'armata  ;  e  pe'l  mio  dire 
chiama  ^Atride  le  Genti  in  fuga  meffe; 
7{e  pur  la  bocca  ardi/ce  ^ìace  aprire. 
E'I  uil  Terftte  in  fin  il     conejfe  ; 
Bench'ei  punijjh  il  temerario  ardire. 
Io  gli  furono  à  la  pugna;  e  co  i  miei  detti 
l{ipongo  il  cor  ne  gli  fmarriti  petti. 

Da  ìndi  in  quay  le  coflui  prone  afcrìm 

me^  che  la  fua  fuga  indietro  ho  uolta. 
finalmente  qual  è  nel  campo  Argino  ^ 
che  tamicitia  teco  habbia  raccolta  i 
Ma  Diomede  del  fuo  Flijfe  priuo 
T^gn  motte  orma;  non  parla;  e  non  afcolta; 
lE  non  è  poco  ejfer  eletto  falò 
Da  fi  gran  camlierey  in  ftgran  Hmlo* 

7^n  mi  flringea  la  forte  à  gìruì  ;  e  pure 
Ì>8  la  notte  lpre':^to  ogni  periglio  y 
Dolon  il  fello j  che  qual  noilofcure 
Torme  jpiaua  de'nimiciy  io  piglio  ; 
E  pongo  per  faper  tutte  le  cure 
De  la  perfida  Troia  ogni  configlio  : 
E  ueduto  y  e  cercato  in  ogni  intorno , 
Cià  fotea  far  con  laude  à  uoi  ritorno  • 
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Ma  non  contento ,  ìn  le  fue  tende  poi 
V^fo  lafciaiy  con  ja  famiglia  uccifa  : 
E  tornai  lieto ,  e  uincicore  à  mi 
Sul  nono  carro  di  Trionfo  5  in  guifa 
Ter  quella  notte  Achille  i  defirier  tuoi 
Tromife  al  fuo  Dolon\  Troia  derifa. 
E  Grecia  à  me^  per  cui  Dolane  giace  y 
V^rme  tue  nega  &  ha  più  grato  ^iace  l 

che  dirò  io  de  l'abbatute  fchierc 

Di  S ar pedone  y  Lido  ^  &  di  TSiemone? 
che  mandai  con  oleandro  à  l'ombre  nere 
In  compagnia  d'^lafiore,  e  Toone? 
lo  fei  con  molto  fangue  ^fw  caderci 
E  d'^Kope  &  jfite  il  fitr  garzone  j 
Seni(altri^  &  altri  ^  che  nomar  non  curo^ 
Ch'uccift  ho  di  mia  man  fitto  quel  MurOn 

Torto  ancor  piaghe  in  quejlo  luoco  belle; 
TSle  al  dir  fi  creda.  £7  fuo  parlar  fojpefi^ 
S'annudo  il  petto:  e  difcyEccoui  quelle  ^ 
E  quefio  fempre  à  tutil  \uqflro  intefo. 
Ma  cofìui  non  ha  franta  ancor  la  pelle y 
Ts!e  per  uoi  fangue  in  cotanti  anni  hà  fpefo* 
^tche  bifogna  rinfacciar  le  prouCy 
eh' ei  fece  in  Mar  conto  i  Troiani,  e  G 1  o  v 


\ 
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Trejè  l'arme;  io  noi  nego;  e  mìo  coflume  • 
J^nè  mai  di  biaftnar  l'altrui  buon  opra; 
Turche  egli  al  nome  fuo  non  faccia  lume 
Con  le  communi  lodi-,  e'I  noHro  copra. 
Da  le  T^uij  eh* al  Cielmandaro  il  fume^ 
Con  l'ìnfegne  d^ Achille  à  l*armi  [opra; 
TSlonfù  Tatroclo  à  difcacciar  men  tardo 
Il  fuoco;  e  Troia  ^  e'I  difenfor  gagliardo. 

^Ancor  prefume  col  ualor  d Rettore 
Ejfer  Hat'ofo  à  contraflar  fot  efio . 
£7     fcorday  e  noi  altri;  e  non  difcorrCf 
ch'egli  l'ultimo  fu  ne  l'urna  mefio. 
La  cieca  forte  lui  uenne  a  preporre . 
May  qualfà  poi  de  la  pugna  il  fuc ceffo , 
0  fortiffimo  ^ÌAce?  Hettor  fi  parte  y 
Inferita  hà  del  corpo  alcun  parte. 

Mìfero  me,  quel  dì^  cFà  terra  uenne 

il  Mur  de  Greci)  (ahi  rimembren*^  dura) 
IO  riportai  quel  corpo  ;  e  non  mi  tenne 
Turno  fojpejò  il  pianto,  ò  la  paura. 
Quefia  fpalla ,  (die* io)  quefia  fodenne 
D' .Achille  infieme  il  corpo,  e  C armatura. 
La  qual  hoggi  portar  di  nouo  tento; 
t^fot'^  in  mi  da  fi  gran  fomefento. 


mi  manca  l*ingegno  à  Jloprir  atto 
L'artificio,  ethonor  del  dono  altero 
Da  Tctigià  con  tanto  fludio  fatto 
t    5*0/  per  ueflirne  un  ro^o  corpo  inuero  . 
Del  feudo  ei  non  conofce  il  bel  ritratto  9 
Le  due  Città  diuerje;  &l'Hemilpero; 
L' Biade j  l'OrJèy  &  Orione,  hor prenda 
QweHe  beW^rmi  adunque  y  &  non  t intenda  i 

Biajh^a  coHuiy  che  io  wifia  tardi  accinto 
^  l' afpr a  guerra  y  à  coft  lunga  uia: 
Js^e  il  folle  sa  y  che  di  txl  macchia  tinto 
il  magnanimo  ^chile  ancor  [aria. 
Se  il  finger  chiami  fhllo;  ambi  habbiam  finto; 
Se  il  tardar  colpa  y  io  di  lui  uennì  pria  ; 
£  durijfimo  fkn  tenne  ambidui  ; 
Ma  la  pia  moglie ,  &  la  pia  madre  luì. 

Quei  primi  tempi  à  leifur  dati;  ejjèndo 
Ter  noi  poi  tutto  di  mia  uita  il  rejlo. 
^.l  fin  fe  con  tanfhuomo  io  non  defendè 
il  commun  fililo ,  (fe  pur  fallo  è  quefto  ) 
Vlifjèy  .dchille ,  e  non  ^iace  intendo^ 
che  foffe  Fliffe  à  ritrouar  già  preHo . 
May  che  guardiamo  à  ia  fua  lingua  fciocca% 
S'ancora  noi  di  brutte  infamie  toccaci 
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D*accujar  Talamede  ante  pi  brutto , 
Et  ornamento  à  uoiy  Greci y  il  dannarlo  f 
Ma  tanferror  è  manifefio  in  tutto. 
Eglifiejfo  non  feppe  à  noi  negarlo. 
E  quely  che  contro  lui  per  me  fu  indulto; 
yoi  uenifle  con  gli  occhi  à  rimirarlo. 
B*l  ritrouato  argento  à  prouar  ualfe^ 
che  non  erano  in  lui  taccujè  faljè  . 

In  Lenno  /ò/ per  mìa  cagion  rlmafoy 
Manco  il  buon  Filottete  ejjèr  non  penfo. 
Defendete  uoifiejjì  il  uoflro  cafoy 
Ch'à  queflo  ognun  di  uoì  diede  il  confenfi 
7s{gn  nego  già  di  non  l'hauer  fuafo , 
Terche  quetafie  il  fuo  dolor  intenfo. 
T^mafe;  &  uiue;  &  il  fuccejfo  buono 
Mojìray  fhe  fidi  i  mìei  configli  fono  • 

Z ,  perche  il  buon  Calcante  à  luì  ne  guida f 
sìa  d*^iace,non  mia,  quefla  fatica y 
Che  con  qualch'arte  y  ò  col  bel  dir  conquida 
L'alma  a  uoì  fatta  y  per  furor  y  nemica. 
Tornerà  indietro  S  ime  onte;  &  Ida 
Eia  feni^  fiondi  ;  &  à  uoì  Troia  amìcdy 
Trima ,  ch'à  Greci  (il  faper  nofiro  tolto) 
Cioue  iu^iace  il  pigro  ingegno  y  efiolto. 


Sta  pur  tUi  Tìlottete  empio  ^  e  rejìhf 

^  ì  Greci  y  al  I{egno ,  &  contro  me  quat angue  • 
Torgifen':(a  fin  uoti  al  capo  mio; 

y    Brama  hauermi  prigione  beuermì  il  fanguei 
Ch*à  ritronarti  ue  uerrò  fol  ioj 
Ter  addur  meco  il  corpo  fuoy  che  laugue* 
Et  barò  in  man  (fè'l  mio  penfier  non  filila) 
I  Dardi  tuoi,  com'hebbi  Helenoy  e  Vdla. 

Sen^  cui  prender  Troia  il  Ciel  negaua  . 
Ouè  feflrema  forra;  ou*è  quel  uantOw 
che  fi  gran  Cauaiier  hoggi  fi  dauai 
E  non  hà  pià  di  me  fiitto-,  ne  tanto; 
Ter  che  rimaneua  egliy  e  f^lifie  andaua^ 
Ter  le  guardie  notturne  ^  e  in  ogni  canto  { 
Cercar  Troia;  e  rapir  in  me%o  taluo 
De  la  rocca  Minerua^e  tornar  fiduoi 

altramente  di  Toro  al  braccio  in  uano 
Sette  ampie  terga  porteria  cofiui. 
^irhor  uipofi  il  foperb'llio  in  uano; 
^tthora  porta  à  la  uittoria  fui. 
Cejfa  col  ciglio  y  e  con  le  labbia  infano 
Mofirar  Diomede y  e  uifiì  ancora  lui. 
Kle  tu  fol  fofiià  mille  7<laui  rampo  ; 
lo  meco  hebbi  uno^e  tui  miglior  del  campo^ 


i^?  r. 

Quaft  non  [offe  à  lor  chiarro ,  &  aperto 
I^hnom  gagliardo  del  faggio  ejjèr  minore; 
Chiederian  effi  il  bel  Trofeo ,  per  merto , 
che  nonbanmen  dite  for^^eualore. 
Ce  don  ben  tutti  al  mio  configli  o  ejperto  t 
Del  cui  fìen  ha  bifogno  il  tuo  furore^. 
Tu  U  pojfanT^  adopri  ;  e  non  la  mente  : 
Jodifcorro  il  futuri  come  prudente.  ' 

Tu  combatti ,  io  rifoluo  il  tempo ,  e'I  luoco  : 
Tu  fol  con  la  man  gioui^  io  con  l'ingegno  . 
Quanto  la  Ciurma  al  buon  "t^occhierdà  luoco  ; 
Quanfè  del  fknte  il  Capitan  più  degno  ; 
Tanfauuani^ ,  e  trappajfo  (e  dirò  poco) 
D^ogn  opra  tua  y  dogni  tua  lode  il  Jègno.> 
che  non  al  corpo  y  à  l'animo  s* attende , 
Da  cui  fol  hafce  ogni  uirtute ,  e  pende . 

Ma  uoì  y  Signori ,  al  uoflro  FÙfe ,  ani^^rgo  t 
Ter  Dio  non  fiate  di  tal  premio  auari  * 
Ter  quel  fudor ,  che  in  otto  uoflro  jpargo 
Quefl'honor  cheggio  ;  e  per  tanfanni  amari  • 
Già  l'opra  è  in  fine  ;  e  la  vittoria  è  d'argo . 
Tutti  i  fati  ho  rimo  (fi  à  uoi  contrari  : 
£  già  dir  pojfo  per  me  uinte ,  e  prefe 
Le  Mura  >  che  ejpugnabiliuljò  refe . 


Ter  t e flrema  fidanza  in  mi  rìpofla^ 

Ter  queUo  eccidio ,  &  per  la  Dea  rapita; 
0  s altra  cofau' è  chiara;  ò  nafcofiay 
Oue  l* ingegno  ejpor  shabbia,  e  la  uìtai 
O  fv.  pur  Troia  in  alto  Fato  è  pofta; 
Tregoy  che  fia  la  mia  preghiera  udita. 
E  fcoprì  fuor  Minerua  à  un  tempo ,  e  difie  : 
Date  l'Urme  à  coflei)  fc  indegno  è  FliJJè» 


' 
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TDiì^o^  chi  giace  entrò  qiiejì'ymalunVrna. 
Diffiychi  fià  fotta  quel  fajfoìun [affo, 
lo  cheg<^io  quel-,  ch'in  fe  tieni Fma?  l  yrna. 
QuefiO  no;  ma  chi  chiude  il  fafio?il  fafio. 
Dunque  dentro  y  &  di  fuor  èjafjo  &Vrna; 
Saffo  5  &  V  ma  è  di  fuor;  dentro  Fma^  e  [affo  ? 
Sappi jchel  fiero  Enea  ferra  queHYrnay 
Che  huomo  non  fu  y  ma  per  me  Jaffoi&  yrna. 


S'amar  ft  deueìl  bello,  ho^gì  raccolta 
*lslel  uojìro  uifo  ogni  bellcT^  ^^^^^o; 
S' altra  lodar  di  bei  coflumi  inuolta. 
Di  coflumi  nijfunaà  noi  pareggio; 
Se  pregiar  la  uirtàfra  noifepolta, 
il  uoftro  feno  è  di  mrtute  il  feggio. 
Dunque  ognun  ami  noi y lodi ^ &  appre'^^ 
Ter  uirtùyper  coflumi  e  per  belic'^^. 


Hor  che  lìcentia  da  fuoi  nodifciolta 
Col  dente  armato  timido  utleno 
Quel  punge  i. e  quefio^e  nonreJirmge.il  fiem 
Stato  i  ne  grado  alla  fua  rabbia  accolta: 

Volore  e  cortefia  fra  noifepotta 

che  d'ungiouane  illuHre  adorna  il  feno  > 
lo  canto  ;  e  Clio  dal  fuo  bel  colle  ameno 
Tempra  la  cetra-,  e  le  mie  note  afcolta. 

Indi  fcriuiy  mi  dice ,  in  lettre  d'oro 
Quefle  di  Giulio  marauiglie  nuoue , 
lìe  fuggetto  più  degno  ha  il  noftro  choro  > 

TeJJi  de  gli  aui  fuoi  l'inclite  pruoué\ 
ls{e  ti  mancherà  fiame  al  bel  lauoroy 
Se  gratia  tal  da  la  man  facra  pioue. 

Se'l  uoflro  dono  ancor  fojìe  minore^ 
Accompagnato  da  fi  caldo  affetto 
Tanto  m'è  piày  che  fe  foffeoroy  accetto f 
Quanto  de  Coro  iui  più  degno  amore 

Quel  che  ni  par  in  me  forfè  maggiore 

Di  quel  , eh' in  tempo  al  mio  fudor  prometto^ 
£^  dolce  inganno y  e  fol  d'amor  effetto, 
eh* ogni  dritto giudicio  empie  d'errore» 

Spero  ben  moflrar  l'opra  al  cor  fitnile 
Ferfo  chi  ni  ama  4^  contrario  finto 
Klon  fugge  i  fiori  al  mio  cortefe  Aprile 

Suora  lefor'7^  ,  il  pronto  animo  y  e  grato 
Supplifca  intanto  ;  t*l  del  non  cangi  flikj^ 
El  corfo  adempia  ogni  benigno  fato  •  . 


Sognoyche  {pieghi  al  mìo  bi fogno  l'ali 
£  con  tuoi  dolci ,  e  manfueti  modi 
Quel  àjpro  cuor  intenenjci ,  e  fnodi  > 
One  amore  fpontò  ben  mille  flraliy 

Dammi  le  noci  à  le  tue  penne  egualiy 
Terche  altamente  i  ti  ringratiji  e  lodi; 
Ter  che  la  man,  che  già  miflrinfei  nodiy 
Muoue  à  curar  le  mìe  piaghe  mortali. 

Vimagin  fua  non  piacque  al  bel  T^rcifo 
Quanto  à  Madonna  l'ombra  fuaj  che  finjè 
Le  mie  lagrime  uere^el  uifo  fmorto . 

Mentre  dormiua^  (e  fu  tuo  faggio  auuifo  ) 
Tietà  t entrò  nel  petto  y  e*l  cor  l'auuinfe  , 
E,  più  ch'ella  indugiaua^  io  farei  morto. 

Qj^ando  miro  di  rame  alcun  intaglio  ^ 
che  Liftppo  imitando  rapprefentiy 
La  real  forma ,  e  i  uìui  (piriti  ardenti 
Di  ejuely  che  al  mondo  die  briga  e  trauaglioj 

♦/f  la  diuinalma  Jèmbìan's^  ^gg^^^^i^ 
V altiera  fronte  y  e  i  chiari  occhi  lucenti  j 
Onde  ne  giro  i  miei  ciechi^  e  dolenti y 
E  rimirando  in  ejjì  ancor  m'abbaglio. 

May  fenfoy  dimmi  tu ,  cui  non  è  tolto 
in  quel  uifo  affijfar  ognhor  le  ciglia  y 
Se'l  mìo  giudicio  è  ueroy  ò  pur  s'inganni 

T^e  mi  biafmarr  che  al  fuo  giouanil  mito 
Mi  rendejfi  prigione  fe  rafomiglia 
Colui  y  che  uinft  il  mondo  in  fi  uerdannL 


il  bel  dimante ,  o«Vo  mijpecchw ,  fammi 
veder  la  mìa  flefì'almain  fuoco  ardente  i 
J<leuedend*iominor  queU  ch'ella  [ente 
Tslon  baffa  fpeme  à  Mta  imprefa  dammi. 

che  ^jètUy  come  fuoli ,  ^mor  l'infiammi , 
£tejìa  ogn'hora  pià  d'arder  conjèntey 
Ragion  è  ben ,  che  tanto  incendio  aliente 
La  dure'^iy  ch*mcontro  ancora  Sìammi. 
fpero  in  uan ,  cìym  liquor  molle  jpe^;^  9 
Se  non  mente  il  rumor  ^  quel  duro  obietto 9 
SÌ, bene  il  ferro  al  fuo  rigor  s'arretra: 

E  y  fe  pur  come  il  ferro  il  fuoco  (pre':^^ 

Tìanto\^  fangue  uerfindo gli  occhia  e'I  pettOf 
Hauran  for:i^a  d'aprir  fi  bella  pietra. 

t>e  la  infernal  fkmìiUa ,  e  di  Caronte 
Sentendo  i  gridi  pauentofti&  egriy 
V iflo  l'horror  y  che  portò  ài  regni  negri 
L'anima  del  tremendo  Rodomonte  ; 

KgualterroY  m'afjalfe^e  uenne  in  fi'onte 
Simile  à  quei  ychemai  non  fieno  allegri  f 
Confiéfi  ,  e  nel  timor  i  fenfi  integri 
I    Smarrir  le  for^  al  giudicar  già  pronte  • 

Onde  y  fi  come  accenna  il  defir  uofiro 
Del  Tefìor  nuouo  di  Letheì  fimri , 
Se  leiy  e'I  biafmo  à  uoi  Signor  non  mofiro* 

Safliui  di  faper^  che  i  primi  honori 
Son  di  chi  canta  con  purgato  inchiofiro. 
Le  donnei  icaualierj*amef  egli  mori» 


Tiacemihauer  fi'a  le  mìe  pene  ìntejoj 
che  mi  fiate  anco  in  iamorofa  fchieraf 
Klgn  perueder  languÌYui;ma  perche  era 
Forjè  il  nano  ardir  mio  da  noi  riprefo . 

fior  non  farà  y  che  l  duol ,  ch'io  uipukfo  , 
7^n  acquici  appo  mi  fede  più  uera^ 
2^  fi  mi  potrà  tor ,  ch'io  non  ijpera 
Gioir  mjira  mer^e  nelfmco  accefo. 

Ch'hmm  mìfero  ad  altrui  creder  non  teme^ 
£  ciò  prouoloin  mey  eh' afflitto  ^  e  gramo 
Tarmi  ueder  tutte  mie  pene  in  uui . 

Tortiamo  dunque i  fo(pirnofiri  infteme 
£,  sdtro  non  potemo,  almen  moflriamo  9 
che  t affanno  dun  fol  rincrefca  àdui. 

f^antio  mio  j  per  fhr  uenirà  riua 
Lo  fianco  legno  tuo  ft  mofie  un  fiato  9 
che  al  fuo  dolce  jpirar  foauej  e  grato 
Vaere ,  e  l'onda  mormorar  s'udiua . 

J  miei  Jojpiri  j  à  cui  la  Hrada  apriua 
il  rimembrar  del  tuo  mifero  fiato , 
Giunfero  in  poppa  ^  à  la  dolce  aura  à  lato  » 
Onde  à  uele  gonfiate  in  po  rto  giua . 

Jèrenoilciely  l'aura  tranquilla 
Quieto  il  mar,  ma  nulla,  (ohimè)  ne  ualfe: 
Contrala  rabbia  di  C ariddi  e  Scilla. 

So 3  che  dun  tal  naufragio  affai  ti  calfe , 
Ma  premer  non  ti  dee-,  sogni  famlla 
V^fla fico  fommerfa  ini* onde  Jalfe. 
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yedrete  pur  talta  mia  fede  j  poi 

CheH  uoflro  honor  più  che  mia  uìta  bramii 
Conofcerete  puh  donna  >  eh* io  u'amo  > 
S'offendo  me  jper.non  offender  uoi. 

Ter  che  più  la  ma  uifla  non  u*  annoi  y 
Mi  fon  tolto  da  mi  fi  afflitto  j  e  gramo  > 
che  fot  lamorte  y  eH  uoftro  nome  chiamo  ^ 
E  //  Trafmeno  affordo ,  e  i  uicin  fuoi . 

fjje  del  pianto  à  mi  giunge jìe  il  fuonoy 

^  uoi  direfii  >  ò  cuor  troppo  inhumano  y---^  .■'• 
Ch'àun  tuo  feru' hai  quefio  confin  prefcrittOa 

Ma  y  s'à  uoi  par  y  ch'io  pur  ui  fiia  lontano , 
Se  non  per  merto ,  almen  ui  chieggio  in  don» 
Vnuerfo  foldi  uojlra  mano  fcritto. 

L'amentffìmo  fitoyoue  fetehora 

Felice  uoi  y  d'ogni  diletto  ab  onda; 

7s[on  però  fi  y  eh' al  merito  rijponda 

Di  colei y  ckiui  regge ,  e  fu  dimora  • 
lui  donna  regal  col  piede  infiora 

Del  uicin  Tebrola  fimflra  fponda , 

•Aprey  e  ferra  con  gli  occhi  il  corfo  à  l'onda* 

E  co'l  fuo  ragionar  l'aria  innamora. 
Cercar  non  ui  bifogna  Cipro  yò  Gnidoy 

Ter  trouar  fotto'l  ciel(  òGalantino) 

Vn  più  cortefèy  e  fortunato  Lido. 
Hoggi  è  fi  altiero  ilTattol  Tiberino 

CoH  fhuor  di  coflei  y  che  toglie  il  crido 

%4Tattol  Greco  i  onde  fi  trahc  l'or  fino. 
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Dan'T^uidzìotra  belle  dome  ìnfchìera 
Tolta  dal  gregge  un  humìlpaflorella^ 
che  nel  tempo  dìTitìro  fi  bella 
Filìde ,  e  Galatea  forjè  non  era. 

tfhabito  humileye  dibelk'^  altiera  ; 
Serica  tutta  leggiadra ,  e  tutta  [nella  , 
'Bltrojettayuei^^fa^  e  fdegno fella 
Dafitr  arder  damar  un  cuor  di  Fiera  . 

Va  indi  in  qua  teng'io  per  co/a  uile 
Oro ,  perle ,  rubin ,  porpora ,  &  oflro  9 
Con  quanto puote  ornar  pompofa  donna 

Sol  gradifco  coflei  pur  a,  e  gentile  ; 
E  fokper  inganarmi  ^mor  m'ha  mofìro 
l^m  beltà  fatto  fi  b  affa  gonna* 


14» 

L  A  dotta  man ,  cVm  quejla  f  tetra  uoljè 
Far  delle  mkbelki^  eterna  fedcy 
Quanto  puoi* arte  ^  in  fe  tutto  raccolfe^ 
E  mife  in  opra ,  e  tanto  in  me  fi  uede , 
Ma  già  nongiunfe  à  quel ,  che  morte  fcioljè, 
ch'ogni  /carpello  alla  natura  cede . 
Ma  ,Jè  fon  taty  cofi  di  [enfi  prìua  > 
Beati  gli  occhia  che  mi  uider  uiua  . 

Splenderà  dunque  ìlSoUuedendoà  terra     •  ■     ^  Ì 
Già  tre  uolte  cader  l* amata  pianta  ? 
Sarà  l'aer  feren  ypofiia  che  ferra 
yn  marmo  uil  quefla  dolce  aura  finta  i  > 
Sen':^  cofiei  più  fiorirà  la  terra  , 
Se  bianca  gonna  in  uerde  ^April   ammanta  i  ' 
Sojpiriam  dunque  il  dipartir  di  Laura  ^ 
Mentre  fra  noi  di  uita  alberga  l'aura  . 

Tra  nuuoli-fi  JlaFebo  fepolto 

T^el  bel  fegno  ch'à  l'anno  apre  la  porta  % 
il  uerde  mefe  in  crudel  uerno  mito 
Vìgidaneue-,  e  non  uiole  apporta. 
La  terra ,  e7  del  con  difufato  uolto 
Ci  fan  fentirj  che  labell'^ura  è  morta  ^ 
E  paion  dir.  Che  più  jperate  homaii 
Trimmcm  per  um  non  nerrà  mai. 


1^2  : 

DcHarhoY  Juopénjandoal  tey^  àànm 
TranuuoU  fi  Ha  Febo  fepolto; 
T^to  y  e  i  compagni ,  che  per  Ilaria  uanno  t 
Cuopron  àineueà  Trimauera  il  mito. 

amene  piaggie  più  fiorir  non  fanno  ^ 
il  uerdemefe  incrudel  uerno  è  uolto . 
Dmlfi  .Aprii  y piange  il  del,  Paer  fojpiraf 
Toi  che  nonpiùqueHa  bella  ^ur a  jpira. 

Li  gemme  fono  in  pregio  à  marauiglia , 
Terche  hanuirtàcon  lanaghe':^  unita  ^ 
il  tuo  belvietroàtal  pietre  affimigliay 
Cheogn^uhper  bello  e  uirtuofo  addita; 
Ma  fe  (Baldin  mìo  car  )  mal  fi  configlia 
ehiqual  te  y  mette  in  fuo  poter  lauita^ 
Terch'hal'almapik  dm  ^eH  cor  più  falda 
Del  rubin ,  del  diamante  ^  e  del  fmeraldo  • 

Te  Gorgoglio  ^lefiandro  il  Tebro  uìnfe^ 
ben  uincesUtu  Scilla  ^  e  Tifeo  , 
Toi  che  Tempio  ardir  fuo  taltrui  fofpinjè^ 
t.*l  tuo  morir  fu  di  due  morti  reo; 
Te  giuHamente  il  crudel  fìumeflinfe; 
Te  fopra  ogn* altro  fcelerato  ^ereo. 
Toi  che  per  tu^  cagion  fu  tratto  al  fondo 
Quanta  fede^ebelle:^  omaua  il  mondo  ^ 


si  cmc  àpìccìol  firepito  >  che  ferita  > 
^nimofo  c audio  ah^  la  tefia: 
Tal  un  ciiornon  uillans* infiamma ,  e  de/la 
ogni  atto  gentil ,  che  s'apprejènta . 

Tcnend'io  dunque  al  bel  [aiuto  intenta 
La  uaga  mente ,  à  rifuegliarft  è  presta; 
E  la  man  che  gran  tempo  otiofa  refia^ 
Di  uergar  nuoue  carte  audace  tenta. 

eia  fono  entrafin  la  fmarita  uia 

Seni^altra  fcorta^  e  mendicando  uegna 
QueU  che  fi  riccamente  in  uoì  fi  ferba. 

Onde  mi  porgerete  in  cortefta 

I Qualche  frutto  nouel  deluoflro  ingegno^ 
Se  la  preghiera  mia  non  èfuperba . 

Valma ,  che  dianT^à  correr  non  fu  lenta , 
Mercè d un  motto,  in  l'amorofa  ìnchìeflat 
Luce  non  ha  yfe  non  quanta  le  prefia 
Quella  fiamma  y  ch'intorno  ^mor  gliauuenta . 
Eia  miauoce  homai  debile y  efpenta. 
Se  col fuo garrular  troppo  uinfefla 9 
7S(o»  cerca  portar  fiondi  alla  forefla  ; 
Ma  sfogare  il  defio  >  che  mi  tormenta. 
2^  men  cortefe  in  tauuenir  mi  fia 
La  uoflra  dottaman^feni^'lcui  pegn0 
Son  come  prato  fen*^  fiori  y  &  herba, 
£  gli  alternati  inchioflri  tuttauia 

Vorranno  in  carte  horquefioy  hor  quel  dife^0 
Ter  che ,  cantando  yil  duol  fi  difacerba^ 


TralenmfèdelTehrólapiàhionda 
Fuor  traffè  il  capo  al  lime  àeìlt  HeUe^ 
E  y  rimirando  in  quefle  parti ,  e  in  quelle  t 
Te rmà^la  uifla  alla  fmiflra  fionda . 

Brafireno  il  del  y  l'aura  Jèconda^ 
E  flillauan  dal  del  dola  fiammelle  3 
Tdch'io  fcernea  l'alme  belle  t 

E*l  canto  uiia  trai  mormort  r  de  l'onda  • 

Stelle  ydicea^fel  uoflro  corfoè  nero  , 
Seuirtà  ncfn  dee  Jìar  fempre  nafcofài 
Se  fin  ^ un  puro  augel  gli  augurij  buoni  z 

Soura  quel  colle  bordi  ruine  altiero 
Dopò  i  gigli  fiorir  ueggio  unarofa; 
c/i  cuisinchinan  già  tutti  i  Leoni . 

f^nmenLicida  mia  dolce  fiiuella 

Lauofira  canna  in  chiamo  fuono ,  e  Tofco^ 
che  fia  bella  colei  j  ch'io  riconofco 
0  per  ninfit  di  Cintia  i  ò  per  forella  • 

C ,  s'un  tratto  u'afcolta ,  io  jpero ,  ch^ella 
In  foaue  liquor  uolgerà  il  tofco . 
Ite  ficurohomti ,  ch'amor  men  uofco% 
kA  narrarle  il  martire  che  tu  flagella. 

Ella  non  può  tra  folte  fì*pi  Hretta 

Trasfomxrft  fuggendo  in  uerde  piloro  % 
F/  piaceuol  terren  tal  pianta  fdegna  • 

Itene  par^  che  fe  ne  fla  filetta  y 

Qnando  torna  il  pairigno  al  fio  lauorop 
Et  il  tenera  armenti  in  mandra  fegnà. 


Qual  ingegno  è  fi  tardo  ^occhio  fi  lofi;òy 
che  nqn  miri',  e  contempli  attento ,  e  fifif 
Quei  uofiri uiui  lumi-,  e  quel  bel  uifo , 
Cui  par  non  ha  tutto  il  paefe  Tofco  ? 

Indi  con  danno  mo  ueggioy  e  conofi:o 
rimaner  poiquefio  ycquel  cuore  incijò 
De  Mieto  gentil  ^per  cuiTslarcifi) 
Lafiiato  haurebbcyela  fi)ntanay  e'lbofco^ 

^ajfi  come  è  uoflra  belle^^  fola. 
D'un' amante  s'appaghile  nel  fio  regna 
^mor  non  fi'anga  le  fue  leggi  iflefie  : 

Steiy  ch'intorno  ài  bei  uofiri  occhi  uola , 
yi  moHri  àproua  la  mia  fede ,  e7  fegno  % 
che  più  fdiod'ogn' altro  al  cor  m'imprejfe* 


1^6 

Jmìtto  capitan  jpìen  di  ualore^ 

Islon  perch'io  jperi  al  mio  dolor  conforto  f 
Kle,  per  narrarlo  à  uoijfkrlo  minore  ^ 
Che  nel  mio  mal  ogni  riparo  ^  morto  : 
Ma  ferino  jpinto  dal  fouuerchio  ardore; 
E  ,fe  utile  alcun  non  ne  riporto ,      ;cj^  w 
Dopoi  che  tutti  gli  altri  beni  ho  perfii 
Toffo perder  ancor  l'inchioflro^eiuerft  é 

Doglia  almondo  non  è  quanto  la  mia  : 
Huompià  miferdì  me  non  uede  il  Sole: 
Mai  fortuna  ad  alcun  non  fu  fi  ria  : 
V altre  difgratie  con  rofe ,  e  uìole  : 

alcun  0  afflitto  il  mio  gran  male  jpia , 
Harà ben  torto ,  fè  del  fuo  fi  duole; 
Ch'amor  sfortuna  :,e'l  cìelfer  lega  infieme^ 
Ter  porre  un' huom  ne  le  mijèrie  eftremc  * 

Lafoy  lagrime  più ,  chHnchioflrOy  uerfo  i 
ISle^perdiril  mio  duoUbaHan  le  carte. 
Ts^on  fugo  (ohimè)  per  far  più  bello  il  uerfo; 
Che'l  mìo  dolente  lì  'dpriuo  è  d'ogni  arte^ 
Cofi  menfojfeil  mio  dolor  peruerfoj 
Com' io  ne  taccio  àuoi  la  maggior  parte: 
che  fi  ferine  un  martir  difficilmente 
^  cìiil  medefmo  nel  fuo  cuor  non  fentc. 


May  5*10  poteffiìnm  fai  giorno,  ò  dot  9 
che  nonmi  bafleria tutta  unaetade^ 
Dir  il  mio  mal  ;  che  più  yjè  per  me  poi 
Sorda  ogni  orecchia ,  e  morta  ognipietadey 
0  noi  beati ,  ò  fortunati  noi , 
^  cui  lece  mirar  tanta  beltade  ; 
T^n  preuifladame,  che  i  raggi  immenfì 
di  occhi  abbagliarmi  >  e  la  ragione ,  e  i  fenft  • 


Crande  ^Ifa^&O^  che l^uniuerjal forma 
Scoprir  degnafliinuiue  fiamme  ardenti 
^  qt4tl ,  che  tolfe  àie  tue  afflitte  genti 
il  duro  giogo  je  diede  al  uiuer  norma. 

Mira ,  come  fra  tuoi  la  pietà  dorma , 
che  fen'^  guida  uan  dubij^e  dolenti  y 
In  feruitù  deluitio  empi  j  e  nocenti  ; 
Si  che  tra  lor  non  è  di  bo.itade  orma. 

Zdel  tuo  tei  per  gratia  un  rag^o  infóndi 
T>{el  men  corrotto  flirto,  e  lo^Jfti^io 
Di  dar  lorlibertade ,  e  giufle  Itg^i; 

Siy  eh' ci  tornila  chi  e  fa  al  primo  figno 

Di  quei  btionj  che  (pre7;7^ro  imperile feggi  ; 
E  degli  ejfempij  del  tuo  Chrijio  abondi. 
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Piangete,  ot  chi  mìei  lòffi,  occhi  piangete  i 
yerfate  homé  giù  perleguancie  un  fiume  ^ 
Toichel  mìobeltefor  pià  nonuedete. 

Occhi  y  piangete ,  poi  che'l  uoflro  lume 
S*è  nafcoflo  da  uoiy  piangete  tanto , 
Fi  fi  che'l  mio  cuor  in  pianger  fi  con/ime» 

Occhi  miei\raddoppiate  il  uoHro  pianto ^ 
Toiche  ui  è  tolto  di  mirar  più  quella.y 
che  fopra  l'altre  donne  hai  pregio, eH  uanto. 

y dite, orecchie  mie,taj^ra  noueUa. 
Tartitaè  la  mia  Dea,  ne  ài  uoi  pià  lice 
D'afcoltar  quella  angelica  jnuella. 

f^on  pafìerà  pili  à  uoi  chiaro,  e  felice 
Quel  fuon  delle  dolciffi?ne  parole  9 
Che  fur  de  l'ardor  mio  prima  radice.  urùo> 

0  fianchi  piedi  miei ,  già  non  mi  duole 
Stancarui  piu,ma  che  ui  è  tolto  il  gire 
Oh' è  colei,  che  efier  citar  uifiiole.  .\ 

fame  potrete ,  ò  paffi  miei ,  fi)jf}ire , 
De  Cufiito  camin  uederui  fiiorai 
?S(e  poter  pià  (alta  beltà  feguire . 

Dunque ,  occhi ,  orecchie ,  e  piedi  miei ,  fiate  hors 
Ciechi, fiordi,  &  infermi,  hor  che  uè  tolte 
Vederla,  udirla ,  e  ritrouarla  ognhora. 

Ma  tu .  cuor  mìo  che  fei  da  me  difciolto, 
£  trouilaDea  nofira  al  primo  uole 
E  fen'3^  ld  non  fiai  poco  ne  molto  ^ 

ScuoprHe  ilnofiro  affanno,  ci  commun  duolo: 
So,  che  tu  meffagier  fidato  fei: 
Dille ,  ch'io  uiuo ,  e  ch'io  mi  pafco  folo 
Di  pianger  Jèmpre ,  e  penfar  Jèmpre  in  kì. 


N  V  o  V  o  ^ngeletto  con  fei  gigli  in  mano 
Di  Jèrico  uefiito ,  el  capo  d'oro , 
Da  chiara  luce  ale  noììre  ombre  fcejò  y 
Sia  da  noi  ^  dice  ^  ogni  timor  lontano. 
Eqcó  purxheu'annuntio  ampio  rijìoro. 
Di  jplendor  tutto  y  e  di  pietade  accefo . 
Ognun  dunque  s'inchini  à  i  raggi  fuoì^ 
E  renda  gloria  à  chil  mandò  fra  noi  *  : 

yna  lagrima  ti  premio  ^  un  laccio  ilpegnù 
Del  mio  amorjajjò  >  e  della  fede  mia  > 
Datemi ,  accio  ch'io  pianga ,  e  che  lo  f degna 
chiuda  per  fempre  à  imiei  foj^ir  la  uiay 
Ma, per  che  men  del  mio  morir  inderà 
Cofi  chiara  beltà  macchiata  fia, 

10  ui  rimando' il  uoHrodono  à  uolo^ 
Che  ad,  uccìdermi  bajìa  il  dolor  fola  0 

Quando  uider  fi  bella  alta  cagione 

Confentir  tutti  i  [enfi  al  mio  gran  male^ 

11  defir  fu  prefente  y  e  la  ragione 
TermoUo  yal'T^ndo  aluoHro  lume  l'ale^ 
la  memoria  lo  fcrifieye  fui  prigione^ 
£  di  mia  libertà  nulla  mi  cale. 

Ma  y  che  non  fono  y  ohimè ,  tacendo  intefo  ^ 
Ture  il  tutto  per  uoi  m'è  dolce  pefo . 
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Tià  che  di  lunghe yC  bionde  chiome ,  e  crejpe  i 
D*un  breue ,  e  molle  y  e  negro  crin  m'appago  : 
Mi  punge  il  cuor  un'amorofa  uejpe^ 
E  fon  ogni  hor  più  d^atti:^arta  uago. 
Ondeyquafi  com'huom  che  adombrey  e  incej^e. 
Leggo  nel  guardo  fm  uiuaceyC  uago. 
Damminel  uolto  pallidetto ,  e  bruno 
Ben  cento, baghe  men  non  ne  uoglio  uno* 

chi  pon  le  labbia  fu  le  uoflre  rojè , 
"Jb^ttar  beuer  fi  crede  y  eH  uelen  fugge . 
La  lingua  uibra  empie  faette  afcofe; 
E  ajfaltain  un  tratto  y  e  ferey  e  fugge. 
LaJfoqueHe  Spagniuole  arti  infidiofe 
Già  non  conobbe  un  y  che  per  noi  fi  Slrugge^ 
Kle  men  del  bianco  dente  all'hor  s*accorJèy 
Che  moftrò  di  baciarlo ,  e'I  cuor  gli  morfe . 

lonon  uì  uedrò  maìgioìofo  e  baldoy 
Mentre  d' intorno  agli  amoro  fi  inganni 
Sopportando  in  un  tempo  e  freddo  >  e  caldo  % 
il  cuor  tenete  d  bada y  e  i  miglior  anni. 
Mi  refi  anch'io ,  ne  fui  di  uoi  più  faldo  ; 
Ma  figgi  0  h  ornai  dopò  infiniti  danni  y 
Meco  ni  chiamo  y  e  fia  noHro  traflullo 
apollo y  e  Marte ,  e  non  un  uil  fhncìullQ^ 


7^1  tempo j  che  non  nihebbe  à  fdegno  ^more 
Senr^ìnuìdiami  uijjìy  e  few^  affanno: 
Ma  ypoi  c'horprìuo  fon  del  fuo  /nuore  y 
che  mi  duole  afiai  più  i  eh' ogn' altro  danno  : 
yiuo  di  uitay  e  d  ogni  gioia  fiore; 
£fei  martir  altro  ripar  non  hanno  ^ 
Cont4Ìen,  ch'i  miei  dolori  ajpriy  ediuerfi 
Ter  la  lingua ,  e  per  gli  occhi  sfoghiy  e  uerfi 

Ma  qual  lamento  fiagiamai,  qual  pianto  y 
che  agguagliar  poffa  il  mio  Hato  dogliofo . 
lo  fo  ben  ychediuocey  e  d'humor  quanto 
Conuimft  al  duolo  apparecchiar  non  ofo: 
Ma  jpero  di  cridary  di  pianger  tanto  y 
Cht'lmio  martir  non  reHtrà  nafcofo . 
Bòia  parecchia  penna  y  e ,  mentre  fcrìuo% 
Occhi y  uerfatey  un  lagrimofo  riuo, 

Com'eJJè-r  può ,  ch'un  ft  cortefe  affetto , 
si  dolce  uifia,  e  fi  leggiadro  uifo^ 
che  mi  sgombrò  d! ogni  graue':^  il  petto  y 
Ejèuedermiin  terra  il  paradifo; 
Hot  fia  cagion  di  tormi  ogni  diletto  y 
E  riuolgere  in  pianto  il  cantOy  e'I  rifo  ; 
^mor  ycom'effer può  yfhr  ch'io  t intenda  y 
Ch'ogni  mio  mal  da  fua  falute  penda  i 

i  4 


Ciàmen  deprìma  io  nenie  fori  fedele  j 
Io  non  l'amo  bora  men^non  meni' adoro  : 
Onde  uengano  (  ohimè  )  tante  querele  ? 
Terchedunque  per  leimi  j^afinojemoroi 
^mor  5  tu tac'h  e  come  ej]a crudele , 
Trendi  forfè  piacer  del  mio  martoro  ? 
'  Ma  ne  la  fin^  che  puoi  tu  dirmi ,  sellaj 
Ter  crudeltà ,  non  per  mia  colpa  y  è  fella . 

QueJTè  quel ,  che  mi  fu  tanto  languire  ; 
E  intalmìferia  la  miauita  chiude y 
che  mi  tormenta  non  per  mio  fidlìre  ; 
Ma  per  sbramar  fueuoglie  inique  ,e  crude* 
Hor  i  come  puoi  già  mai  tu  confentìre , 
^mor  ^  che.in  quefio  career  mi  rinchiude  y 
Ch'altrimi  priuay  e  non  per  no/ir o  errore  ^ 
Di  quanto  acquìjìai  già  col  tuo  fkuore  ? 

Se  fez  uendìcator  dingiufle  offejè,       i  ?  "^"^^ 
Io  nonfo  già  quel,  che'l  tuo  fdegno  aletta: 
Hai  Carco  in  mano -i  e  le  quadretta  tefe: 
Fa  di  te ,  e  di  me  y  Signor ,  uendetta^ . 
Deh  quanto  in  uan  fon  mie  parole  jpeje: 
che  ad  altro  amante  fai  coftei  foggetta: 
E  bene  il  tuo  penfter  col  fuo  fìfcontray 
E  m'haueteambo  congiurato  incontra. 


dunque  y  che  debbo  io  far  ^  chimi  conftglia^ 
Qual  fperan':(a  mifcorge^  in  cui  m'affido  f 
Ter  hauer  fempre  lagrimofe  ciglia  y 
J^n  [cerna  il  dmU  ne  per  continuo  grido  • 
fa  l'ultima  faetta  almen  uermìglia 
7^1  cuore  afflitto you io  crudel  Rannido» 
Dammi  la  morte  homaiy  che  te  la  cheggio^ 
E  che  far  puoi  à  un  tuo  nimico  peggio  i 


yirchìtai  che  la  terra  y  eH  mar  fouente 

Già  mifurafliy  hor  lungo  à  tonde  faljè 
Toca  arena  ticuoprey  e  non  ti  ualjè 
Ter  le  cafe  del  del  girar  la  mente. 

\Ar:  Morfe  Tantalo  ancora  y  e  fu  prefentt 
^  le  menfe  celefliy  e  morte  ajfalfe 
Titone  ye*lF^y  che  fare  Creta  falfe 
^  ifegreti  di  Gioue  altay  e  prudente;  ~ 

£  ritornato  Euforbo  al  cieco  abìjfo  y 
Benché  facejfe  in  altro  corpo  fede 
De  i  Trojan  tempijy  e  del  fuo  feudo  affijfoy 

%Altroy  che  neruiy  e  polpe  y  effo  non  diede 
^  tempia  Letey  il  cuifentier  prefijfo 
7s(onpuote  unqua  fuggir  terrejìe piede . 
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un  ajjìduo  picchiar  dm  pie  ciol  rio 
^preH  duro  terren  y  e  rode  il  fajfo; 
Se  sfrenato  canal  non  fa  reflio 
^  me^i^  il  corfo  un  intricato  pajjo  ; 
Se  d'honor  lieto y  e  feruido  difio 
Tacito  non  può  flarft  in  luoco  bafìo; 
Vedrò  V storno  al  del  ali^rfty  come 
Bora  timido  giace  y  e  fen'^^a  nome. 

Soperbo  cuor  fitto  un  affetto  burnite , 
Seni^a  molto  cercar  ^  j^ejfo  fi  troua. 
Ma,  che  fiperbo  ajpetto  un  cor  gentile 
J^afiondayè  cofa  inufitatay  e  nuoua: 
£y  quanto  è  più  quel  brutto  ejjèmpioy  e  uile^ 
Tanto  più  quel  quefi' altro  in  uoifi  proua^ 
che  celate  ad  ogniun  lcon  uifla  altiera 
Tura  humiltadey  e  gentUe^;^  uera . 

E  y  come  un  mito  falfamente  rio 
Tojlo  nelle  fue  reti  ogriun  trabocca. 
Cofi  l'altiera  fronte  ogni  defio 
Vermay  quando  di  uoi  penfier  gli  tocca k 
May  chi  ui  uede  poiy  come  uidi  ioy 
In  fi  dolci  parole  aprir  la  bocca  y 
l{eflapien  di  uergogna,  e  pentimento  3 
D'eJJere  flato  à  daruil  cuor  fi  lento. 
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Et  io  rfhaurei  ueìmglio  ancor  t affetto  f 
SefoJJì  flato  à  dami  il  mìo  più  tardo; 
Ma  purché  troppo  contra  ogni  difdettOf 
Incominciò  quel  fuoco,  ondio  tutt'ardo: 
E  portato  Iho  chiufo  entro  nel  petto , 
Spauentato  dal  uoflro  horribil  [guardo  : 
Hor,  che  ueggio  io  fitto  contrario  uela 
Tslpn  penfata  humilità , più  non  nei  celo. 

Ma  chiufa  fiamma,  ondha  il  uigor  più  UÌUÓ3 
chiuder  non  pojìo  in  coft  breue  figlio . 
Se  qui  notajjìquel^che  in  cuore  firiuo^ 
Jo  farei  di  pietà  romper  un  fcoglio . 
Dunque,  feH  uoflro  bel  lume  uiftuo 
Cerca  parte  faper  del  mio  cordoglio  ^ 
Legga  nel  mito  del  mio  cuore  jpeglio^ 
J^puo  uederlo  in  altre  carte  meglio  . 

E ,  s^iuì  fcritto  apertamente  uede 

yn  cuor  non  finto  in  gentil  uoglìe  accefi^ 
Vn  feruìr  pronto ,  UYiamorofa  fede , 
Vn  defrr  fempre  à  thonor  uoflro  intefo. 
Quando  tal  hor  il  luogo, e' l  tempo  il  chiede p 
^n  mi fìal  guardo,  e'I  bel  parlar  contefo^ 
Quefle  due  cofe  cheggio,  e  non  più  inantiy 
Vkima  jpemc  di  cortefi  amanti. 


1 5^  ^ 

Io  dunque  fon  àd  uòì  Hracciato  tanto 

lo che  tanto  uappre'^y  e  tanto  honoro? 
Dunque  ridete  uoiy  noi  del  mìo  pianto^ 
yoi  y  cui  fot  chieggioy  fai  amo  y  &  adoro  ? 
^  meych'ogn'un  peruoipoflo  hò  da  canto  y 
Date  quejìo  ftagely  queflo  martoro? 
Tormentate  cofi  chi  non  u*ha  ojjefo. 
HoTy  quando  mai  juH  maggior  torto  intefa? 

Qual  peccato  qual  fallo  >  o  q  tal  errore , 

Se  non  d'amar ui  troppo  y  ho  mai  commeffbì 
TSle  me  di  queflo  y  ma  incolpate  ^more^ 
E7  del  y  che  uha  troppa  beltà  conceffo. 
Ma  s'io  y  donato  u  ho  l'anima  y  el  core^ 
Beneficio  il  chiamatele  non  ecceffo. 
che  più  bel  don  di  quelych^à  noi  faccio  iOf 
^n  che  à  mortai y  ma  non puòfarfi  à  Dio. 

Quel  bel  gìardin ,  che  ferba  in  Cipro  etemo 
Venere  bella  a  i  pargoletti  figli  ; 
£  quely  ch'i  pomi  d*oro  hebbe  in  gouerno^ 
Tar  y  che  queflo  uerT^iero  hoggi  famigli  • 
Qui  fon  d'auro  le  foglie  >  e  fonui  il  uerno  > 
Come  uedete ,  fiefche  rofe ,  e  gigli , 
Con  fi  dolce  aura<,  ch'io  uo  porlo  inante 
%A  quel  horto  d^amor^  à  quel  d'atlante.  . 


Ma  uoh  ua^loì  penfter ,  di  pafìÓ  in  fàjjb 
Scorto  ììihaueteà  ragionar  tant*alto^ 
Già  ài  faiuerdi  mi  l'imprefa  laffò  : 
In  nano  h ornai  più  mi  darete  ajfalto: 
che  s'io  >  che  tanto  uoHre  lodi  abbajfo  f 
Quanto  madonna  co' l  mio  dir  u' e  folta  t  ^ 
Hor  tacerò  y  che  fhrui  ingiuria  temo , 
Toi  che  in  lodami  l'honor  uojìro [cerno.  . 

Sol  io  diròì  che  y  fi  nel  cuore  auuampo^ 
Meraui^ia  non  fuy  ne  doglia,  n'haggioy 
Ch'io  non  douea  trouar  quel  giorno  fiamp9 
Ch'io  non  ardeffi  à  fi  pojjènte  raggio . 
£  tal  gioia  mi  porge  il  uojìro  lan^Oy 
Che  non  martire  non  amorofo  oltraggio^ 
l\[on  uolger  d'anni^  o  folitam  luoco 
Totran  jpenger  in  me  fi  dolce  fuoco  ^ 

Ma  y  quando  io  fta  per  noi  ^f ardore  ìndegno^^ 
E  che  troppo  alto  ajpiri  il  mio  penfiero  > 
Tslon  puote  alma  gentil  y  efierui  a  fdegno 
Vna  fede  amorofa ,  un  cor  fmcero; 
che  taf  hor  fcorgo  ài  pietade  un  fegno^ 
Tslel  uoHro  uifo  regalmente  altiero y 
che  mi  porge  baldani^  à  dirui  in  carte 
Del  mio  grane  mmir  la  minor  parte ^ 
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Uyiimpóìiunó  a  uoiforjè  numoilrof 
In  troppo  ra^gionar  de'nuei  dolori; 
E\  che  fe  fofie  tutto  il  mare  inchiofìrOf 
Ballante  non  faria  dirui  i  minori  : 
Et  inquanto  fcriuendo  ui  dimoflrOf 
Breue  fcintilla  d'infiniti  ardori. 
Dunque  ys' in  queflo  pur  mokHo  fono% 
Spero  trouar  pietà ,  non  che  perdono  * 


Chi  fi  fida  d'altrui,  quanto  è  mal  faggio? 

Trima  poco  jplendeaj  pur  hoggi  è  j^entù% 

De  la  fede  fi-a  noi  l'ultimo  raggio . 
^ì^on  fttrouaun  fia  milkhuominii  e  centOt 

che  per  un  fuo  panicular  non  penfi 

Vfar  qualche  color  di  tradimento. 
Sol  con  la  fiaude  al  fuo  bifogno  uìenfi. 

Vimmenfa  ingratitudine  (ahi  mal  nato 

Secoloypagaibeneficij  immenfi  . 
QueU  eh' e  più  debitore  queWèpià  ingrato t 

chi  deue  ejfer  più  fido,  èmen  leale. 

Tanto  il  mondo  è  corroto,  e  adulterato  • 
L'amar  nongiona,  il  ben  jeruir  non  uakt 

^n'^ per  cofa  uil par,  che  s'additi. 

Chi  non  sa  per  il  ben  rendere  il  male^ 
Son  gli  amiciy  e  parenti  hoggi  traditi 

Da  gli  amici,  e  parenti .  e  fpefiafconta 

Vngran  demerto  gli  obligi  infiniti. 
Dunque  amichia,  affinità  congiùnta 

T^on  ci  aflìcura-j,  an^^  ula  più  ci  inganna^ 

Quant'ha  piul  deHro  à  farci  danno,  &  ontx^. 
da  pioueua  dal  cid  nettare,  e  manna  % 

Hora  piouon  l'inganni,  e  tradimenti; 

Talché ,  chi  wtol guardarfi,  in  uan  s'osanna. 
Chi  fi  guarderà  mai,fe  fagli  armenti 

Diuenta  il  paftor  lupo ,  e  L  prato  ameno 

Sotto  ipiu  uaghifior  cela  iferpcntii 


Chi  fi  guarderà  tnaU  fel  mondo  è  pièno       -  • 
Di  Siifionìy  Ginamiy  e  Bruti  j  e  Caffi  9 
Channo  ìlmel  fempre  in  bocca y  el  tofco  in  fensi 

chi  fi  guarderà  mai?  chi  in  cielo  flaffi  : 
Toi  che  qua  già  la  nuno  empia  ^  &  auarOt 
TSlel [angue  delfratel  uermiglia  faffii 

4hi  può  guardarfi  (ohimè)  fe  la  più  cara 
Cara  famiglia,  net  tuo  proprio  nido  y 
Tordifceiìicomprenfibilfi'audcy  e  varai 

\Ah;a  tUy  mondo,  infino  al  cielo  il  grido tV^v^p 
£  tu  terra  traguggia  nel  tuo  centro 
L*anim^y  e  tojja  dogni  fpirito  infido  . 

Quefio  mar  di  perfidia ,  oue  fi)n  dentro 
Sommerfi  tanti,  è  fen'^  riua,  ò  fiondo  % 
Tal  che  in  fi  largo  pelago,  ùnon  entro. 

Solo  à  mirar  tanf acque,  io  mi  confi)ndoy 
Signore  jUuHre:  e  f)n  ài  fi:ufii  degno, 
Chejper  folcare  un  mar  tanto  profonde^ 

^kro  Tiii  bifi)gna ,  &  altro  legno .  <1 


1  •  ' 
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jl  te ,  Signor ,  che  con  paterno  impero 
Quejle  contrade  reggi  y  udir  conuienft 
Quanto  occorre  d'intorno  :  ond'io  correndo  i 
Son  uenuto ,  ch'à  pena  homai  rejpiro . 
Tsle  farò  forfè  il  primo  à  darti  nuoua 
Di  quel  ^  che  dian'^-,  con  quefi" occhi  uidit 

afcoltai  con  quefle  orecchie  ^  benché 
la  nouità  di  fi  fìupendo  cafo  , 
Tary  ch'ogni  fede  auan7;i.  e  fu  pur  uero , 
£  fallo  il  gregge  y  che  all' bora  era  intorno 
Con  bufata  mia  uerga  già  pafcendo 
jl  le  riue  del  Tebro  ;  e  non  m'accorft 
Di  fi  nuouo  miracol ,  fe  non  quando 
Vna  T^fh  de  tacque  ufcita  all'horat^ 
che  di  propri  capelli  era  ueHita  » 
j^uolta  uerfo  il  Sole  9 
1    Difie  quefle  parole  i 

Qui ,  doue  fplende  più  del  fole  il  raggio , 
yengo  à  fciugar  l'humide  treccie  bionde: 
Ilaria  non  fented^alcun  fiato  oltraggio, 
J£7  del  benigno  ogni  fua  nube  afcondei 

!  cofi  lieto  al  più  fiorito  Maggio 

vidi  mai  quefio  colle, e  quefìe  fronde  : 

1     J^de  la  terra ,  e  da  [acre  onde  afperfa 
Gioia  j  pace^diktto^e  copia  uerfa. 
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^uuentUYoJo  y  lieto  y  almo  paejè. 

Ben  hai  ragion  di  ringratiar  lejìelle  ; 
ToicheHgran  Tebro  dian':^  il  braccio  Hejèf 
^  fitr  le  piaggie  tue  fi  adorne ,  e  belle: 
QueHa  tua  nuoua  gloria  hoggipalejè 
Tritone  jpande  in  quejie  riue ,  en  quelle  > 
E  più  d'un  fiume  d alga ,  e  giunchi  adorno 
s'è  già  raccolto  al  fiio  bel  feggio  intorno . 

Veggio y cy ognun s allegra , ogn'un  l'honora » 
Con  fiioijèmplici  doni  y  in  uece  d'auro. 
Quejio  è  il  chiaro  ^rno ,  che  l'Etruria  infiora  : 
Quell'altro  è  il  Mincio  y  ilriconofio  al  Lauro  • 
Feggio  la  Tarma  y  che  ifuoi  gigli  adora  j 
E'I  Sebeto  ui  fiorgo  ,  eV  bel  Metauro  ; 
La  fofia  Tslera  ,  e' l  candido  Vitunno  y 
Egli  altriy  ch'aman  luipik  che  '^ettunno. 

M^yfe  jpirtoè  fia  noi  del  ben  prefago  »  ^^-^^  „ 
E7  del  non  mutila  fua  eterna  legge  ;  '  ' 
Islon  pur fiad'h onorar  queflo  Diouago 
Ogni  fiume  uicin ,  c¥ei  pafce ,  e  regge , 
Ma  uenire  il  Danubio ,  il  B^no ,  //  Tago 
Toflo  uedrem  cdl  fuo  già  jparfi)  gregge  9 
E  dinuouo  inchinar  fi  al  diuìn  Tebro 
L'indo  i  l'Eufrate ,  il     ,  la  Tana ,  e  l'Ebro^ 

Qual  mi  fi  ci  io  y  quando  primier  m'acccorft 
D*un  caro ,  che  tirauan  su  per  tonde  > 
Frenati pefii ,  e  l'una ,  e  l'altra  fponda  ^ 
Eacean  fimdofo ,  &  honorato  feggio 


^  quei  gran  corpi  i  che  diflèfì  il  fianco 
\Appoggtauan  fu  l'arme  yeH  miglior  braccio 
Sofìenea  de  lacopifi  il  ricco  corno. 
Quefìi  coH  mito  ruggiadofoy  e* Urine 
Di  falci  ornato  i  e  di  paluFlri  canne  y 
Con  la  deflraporgean  diuerfi  doni 
.Al  venerando  Tebroy  che  di  Lauro 
Cinto  le  chiome ,  e  con  lo  fcettro  in  mano 
T<lel  fuo  fèggio  real  s'er arac  colto. 
^  uoi  prima  di  tutti  il  fuo  fratello 
^rno  inchinato  con  fi  dolce  fuono 
Glifè  d'un  giglio  dono. 

Come  di  pallide  le  ro  fè, 

che  à  te  il  gran  T^lo  à  mer^  inuerno  ojferfè  % 
Quando  delle  natie  piti  ruggiadofè 
vide  le  riuetue  d'intorno  ajperjè: 
Coft  il  mio  giglio  ogni  uagbeT;^^  afcofè; 
Toi  che  piti  uaghi  i  tuoi  gigli  fcoperfe: 
Mayfe  più  adorni  fiori  in  me  non  fonoy 
Quanto  ti  pojfo  dar  tutto  ti  dono . 

Jndifi  mofie  riuerente  in  atto 
il  bel  fiume  di  Mftnto^ 
E  gli  porfè  il  fuo  don  con  queflo  canto  : 

t>i  queHe  difeguali ,  e  dotte  canne 
Di  cui  l'armonìa  fece  oltre  Indo ,  e  Tilc 
Titiro  rifonar  y  il  Mincio  humile 
Ticciolodono  al  tuo  ualor  qui  jhnne. 

M  % 


Quejìa  fè  lieti  i  greggi    le  capanne  r 
Quefia  i  campi  ueHì  d'eterno  aprile; 
^h^jfiquefla  in  fi  fuperbofiile, 
che  jpenta  Troia  ancora  altiera  nanne . 

Tempo  fiacche  non  pur  l'Italiche  qnie 
TCy  de  i  fiumi ,  adoreran  diuote , 
Ma  la  Carona ,  il  f{en ,  l'Olbia ,  e  tibero  : 

tt  egli  in  tanto  fia  l'herbofe  fronde 

Tipafie  un  Cigno  ^  il  quat  cantando  puote 
Colmar  dinuidia  l*  uno  y  e  l'altro  Homero* 

La  Tarma  poi  d'un  uago  feudo  adorno 
il  Tebro  h onorar  uolfe^ 
E  tai  parole  fiiolje  : 

id(Uo  tifzluìy  Tebro  ottimo  y&uero. 
De  gli  huomin  F^e ,  e  Tadre  de  gli  Dei  : 
c/i  cui  s  inchinali  ly/Zo,  e'I  Gange  altiero  $ 
La  Tana ,  il  Tile ,  el  fiume  de  gli  Ebrei  ; 
Badano  il  fertile  &  il  ricco  ibero, 
E'I  TòyCoH  Mincio  i  che  per  tanti  Orfei\ 
lUuflreye  chiaro  yà  le  cui  placide  onde 
Tafi;e  Cigni  di  uoce  alte,  e  gioconde. 

Indi  il  Saheto  y  c'ha  di  ninfe  intorno 
Con  la  Sirena  più  di  mille  chori: 
La  Macrayche  da  i  colli  youe  foggiomo 
Fan  Bacco  y  e  Valla  y  il  capo  tragge  fuori; 
E  di  mirti  y  e  di  fior  le  tempie  adorno 
^4rno  ti  rende  i  tuoi  douuti  honori: 
Toi  che  fei^  quely  che  in  cielo  j  e  terra  reggi 
Ualto  fi^ettuM  Dìo  con  dritte  leggi: 


Quefio  celeHe  feudo  borda  me  prendi 
Di  trofèi  [acri  à  marauiglia  altiero  > 
Col  quale  armato  in  breue  [cacci ,  e  prendi 
Vinfido  Turco  ycl  perfido  luterò  ^ 
£  [otto  il  fuo  gorgon  ficuro  rendi 
llpopol  tutto.  &io  y  benché  un  impero 
Di  picciol  fcettroy  e  poche  onde  habbia  meco  9 
Fido  uenonne  a  tanta  imprefa  tcco. 

il  Clitunno  hauea  [eco  un  bianco  Tauro y 
E ,  p^ai  che  à  lui  tojj'erjè , 
il  cuor  diuoto  in  quefle  uoci  aperfei 

Tot  che  fotto  il  tuo  Impero  %  e  dentro  il  fenoi 
il  candido  Clitunno  fi  raccoglie  ; 
Onde  di  tuoi  trionfi  y  e  di  tue  jpoglie 
Teco  fenua  fi)perbo  al  mar  Tirreno: 

Colmo  di  riuerenT^ay  e  d'amor  pieno  y 

Che  fpentiitrifti  humory  l'altre  herbe  y  e  foglie 
^Purghe  la  tena ,  e'I  gregge y  onde  fi  coglie 
Frutto  foaue ,  e  fen'7^  alcun  ueneno . 

£  per  lo  fcettro  fopra  i  fimi  dato , 
Quafi  à  nuouoTsIetunno  ti  confacra 
Capo  di  bianqhi  armenti  un  forte  Tauro . 

Quefio  y  non  men ,  che  gemme  y  argento ,  od  auro  % 
Conuìene  à  tey  che  feipur  cofa  facra 
Sol  peruittorieye  per  imperi  nato  . 

Io  pur  fiauo  à  pìirar ,  attento  yC  fifoy 
Dopò  un  €eJpuglioi€  merauigUay  e  tema 
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Mìfncemnó  al  cuor  ftgraué  afialtù. 
Che  nonfoi  s'io  rkorderommi  à  puntò; 
Marni  par y  chela  Tsfera  anch' efpi  humilc 
Vn  ramo  tolto  à  i  falci  humidi^  e  lenti 
Torfe  con  quejii  accenti: 

0  ^e  de  fiumi y  che' n  fi  eterna  gloria 

Hai  retto  il  corpo  tuo  tanfanniy  e  Jècoli, 
Onde  à  tutte  le  lingue  hai  dato  hifloria 
Vi  lodar  fempre  i  tuoi  lodati  f^ec oli y 
Lafcia  hor  ti  prego  ogn' altra  tua  memoria  3 
E  le  parole  afiolta^e  il  dony  che  arre  coli 
Del  bel  Seheto  auolto  in  piccìol  fluuioy 
Chloonora  BarìyTslapoliìe  yefiiuio. 

Quefla  sirena y  che  epicanto  nobile 
Cercò  l'aHuto  Greco  al  laccio  prendere^ 
Onde  fchernita  uolfe  il  mondo  ignobile 
Lafciarey&  il  juo  nome  al  luogo  rendere  f 
La  qual  pur  hor  dal  Cielo  eterno  y  e  immobile 
Vn  [incero  Tafior  fece  difendere. 
Ti  manda  in  dono  y  accio  ogni  fàggio  y  e  [ilice 
Oda  cantare  oltra  a  Boete  &  ilice  ^ 

Fornite  hauea  queHe  parole  à  pena% 
Quando  il  Metauro  giunfe y 
E  cofi  poi  foggiunfe  : 

Gran  padre  Tebroypoiche  uuole  il  Ciela 
che  tu  ritorni  in  pià  fublìme  Hato  % 


che  giamaì  fofle ,  quando  cheH  bel  ueìo 
Fe  al  tuo  crìn  bianco  il  làuro  fi  pregiato  9 
Vhumil  Metauro  con  ardente  telo 
Correndo  è  gionto  altuo  feggio  honorato; 
E  in  fegno  di  gran  fi:ettroye  g)'an  corona  9 
Quefla  regal  fortuna  hoggi  ti  dona. 

Jo  ero  per  udir  fino  à  la  fra , 
Tanti  fiumi  fiorgea  da  uarie  bande 
^atti  uenir  .  ma  ripenfando  à  l'ira , 
che  muouei  Deiy  quando  i  fegretì  loro 
Occhio  mortai  di  riguardar  ardifce  ^ 
Jndi  mi  toìfi  taciturno  y  e  cheto  , 
E  uolfi  in  fretta  in  quefìo  luogo  ilpaflo  ^ 
^ccio  ch'ogn'uno  apertamente  intenda 
^  quanta  gloria  è  giunto  il  nofiro  Tebro  : 
Ma  tempo  è  homaì  di  ritornare  al  greg^  9 
che  fenT^a  g  uida  errar  deue  per  laonde  . 


\ 
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16?  t        Jrauola  diriichc. 


I N  folitam  luogo  una  don'^lUt 
Ejfendo  opprejpt  da  dolor  profondo  f 
Vna  uecchUj  ch'à  guardia  era  di  quella 
Ter  ritornarle  il  bel  uifo  giocondo, 
Incominciò  cofi  quefla  nouella  : 
Quando  era  ancora  giouinetto  il  mondo ^ 
Vicoli-,  ch'una  regina  in  certe  bande 
Tre  figliuole  fjebbe  di  bellei^  grande , 

Furon  le  prime  due  di  forma  grate: 
Tur  quefla  lor  belle':^^  era  terrena: 
Ma  la  te-ixa  hebbe  in  fe  tanta  beltate, 
ch'occhio  mortai  potea  guardarla  à penai 
Tal  che  la  gente  in  quella  ro'^  etate y 
Di  fiupor  grande  te  riueren'^  piena, 
E  dp!na  [ciocca  religione  accefa. 
Quella  è  Yener,  dicea ,  dal  Cielo  fcefà . 

Trattiinfìniti  hauean  da  ciafcun  lidOf 
cotanta  beltà  quefli  romori . 

']S[pn  fi  frequenta  più  Tafoyne  Gnido  ; 
più  à  vemr  fi  danno  i  fieri  honorì  • 

Sola  cofiei  per,  madre  di  Cupido 

S'inuocaj&hagli  incenfu  e  grati  odori. 

Ter  la  terrefire  renere  ognun  giura; 

E  de  la  uera  in  del  più  non  fi  cura. 


I 

la  ijuale  (ancor  ne  i  Dei  Tira  s'atùnde) 
Del  bel  uìfo  turbò  tarìa  jerena  ; 
£  comìncio:  Se  meco  homaì  contende t 
Se  meco  pugna  una  beltà  firena; 
S'a  i  miei  facrati  honor  hoggi  seflende 
Vna  donna  mortai  fenT^altràpena. 
adunque  in  Ida  io  fui  prepofta  in  uano 
^  rdhe  Dee  dal  gran  Tasìor  Troiano . 

J^a  toflo  ben^farè  tornare  in  duolo 
^  quefla  [ciocca  fua  beltà  profana* 
Coft  dicendo  y  chiama  il  fuo  figliuolo  y 
fatto  Signor  y  e  Dio  da  gente  uana; 
Quety  che  per  tutto  l'arco  adri^^i^  y  eH  nolo  ; 
Queli  che  flrugge  ogni  legge  honeflay  e  fana^ 
E  con  fue  fiamme  accefe,  e  con  faette 
(Sempre  impunito)  ogni  gran  mal  commette. 

Dunque  à  coHuiy  che  prontìjfimoe  fciolto 
^l  mal  conofce  moflra  la  don'^^lla: 
Indi  ti  narra  à  pieno  ogni  honor  tolto  ^ 
£  tojfefe,  e  l'ingiurie  y  cha  da  quella; 
£  y  bafciandoli  fpefio ,  il  feno ,  e7  uolto , 
il  prega  y  il  Siringe  y  il  ftimula.e  martella  ^ 
che  lei  d'un huom  ft  uile  accendale ìnuefca^  \ 
eh' à  tuttofi  mondo y  &  afe  Hefia  increfca^ 


]^  ccft  detto  y  certa  j  ch'ai  figliuolo 

Sien  commandi  quei  prìeghi  y  il  carro  fiioljèf  . 
Lieti  i  Cigni  jpiegar  per  l'aria  il  uolo^ 
Indi  calarfi  in  mar,  com'ella  uolfe. 
Le  belle  ninfe ^  e'I  mariùmo  Huolo 
Con  gran  piacer  la  bella  Dea  raccolfe  ; 
Cantando  in  noce  lieta  ^  e  fi  gioconda  ^ 
che  per  udirle  il  mar  pareafen7j)nda . 

Ogn*uno  in  tanto  T? fiche  adora  ^  e  cole  ^ 
(Tal  nomehauea  t  angelica  fattura) 
La  loda  ogriun^  ogriun  ueder  la  uuole 
Con  l'occhio  cafloy  e  con  la  mente  pura  ^  : 
Cofi  lodar  i  cofi  mirar  fi  fuole , 
Tjen  difiupory  e  religio  fa  cura. 
Statua  di  marmo  in  luogo  pio  [aerata  j 
Che  fia  fculta  da  man  dotta^  e  pregiata. 

J^'una  y  e  l'altra  forella  già  godea 
De  le  belle^  fue ,  più  temperate  : 
E  l'unay  e  t altra  celebrato  hauea^ 
CoH  fuo  jpofò  regal  noi:^  beate; 
Ma  1? fiche  uergineUa  ancor perdea 
Fedoua  quafi  la  fua  uerde  etate; 
E  /èco  odiaua  fua  belk^;^  efirema , 
Cagion^  eh' ognun  del  fuo  congiugio  tema^ 


Àf^  //  padre,  che  jòjpetto  hauea  non  poto 
De  i  cele/lì  odij  in  la  Jua  figlia  accolti; 
E  fa  ben,  che  pigliar  non  puote  in  giuoco 
Vener  queifacri  honor ,  eh' ella  gli  ha  tolti; 
Configliar  fe  ne  uolfe  ;  e  uenne  al  luoco^ 
Doue  i  Tebei  refponft  eran  raccolti . 
Lui  richiedendo  yà  cui  maritar  debba 
Lafua  figliuola,  tal  rijpofian'hebbe. 

Lafiia  la  figlia  tua  nel  monte  alpefire. 
Con  l'ornamento  del  funereo  letto: 
Terche'l  genero  tuo  nonfia  terrefire^ 
Ma  turbatoT  d^ogni  mortai  diletto ,  ' 
Gli  huomini  doma,  e  le  fiere  filuefire; 
Et  è  d'inganni,  e  di  dolor  ricetto; 
Jn  cielo,  in  aria,  in  terra,  in  acqua  ègrandt% 
E  ne  l'inferno  il  fiio  ualor  fi  j^ande. 

Vdita  ch'hebbe  la  maluaggìa  forte 
De  l'amata  fanciulla  il  padre  mefio  ; 
Torna  piangendo  à  la  fedel  conforte  ^ 
E'/  commun  danno  lor  fit  manifeflo . 
Ella  piange,  e  con  lei  piange  la  corte  ; 
E'i  popol  tutto  ne  riman  funeflo; 
E  dentro  della  terra  in  ogni  canto 
Ter  mylti  dì  non  s'ode  ^ro^  che  ponto  • 
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Ma  y  JIretti  al  fin  da  la  nècejjltade , 
che  già  thora  infelice  tra  uicina  ; 
Ch'à  la  pena  cmdel  tanta  beltade. 
Ter  giudi  ciò  diuin  chiama  y  e  dejiina; 
Quanto  à  la  pompa  funerale  accade 
Tarar  con  faccia  lagrimofa  j  e  china: 
E  fer  de  lumi  il  fcur  feretro  adorno  9 
Con  l'ejequiey  chefanfi  à  i  morti  intorni. 

il  popol  tutto  chiufo  in  negra  uefla^ 
Dietro  à  la  bella  giouane  feguia . 
^  quefle  no's;^  uan  con  quella  fejla, 
che  à  morte  uaffi  j^auentofa^  e  ria. 
La  tromba  lamenteuole  ^e  funeHa 
Jslon  la  dolce  fampogna  ini  sudia: 
£  p&  nuttìal  facelle  il  mtfto  giorni 
J  torchi  funerali  ardeano  intorno. 

Giunti  i  mìfer  parenti  y  afflitti  y  e  graut 
Da  cmdel  eafoy  e  miferabil  tanto, 
Quelj  che  fchiuar  non  pon  da  ifatìprauif 
Cercano  almen  di  prolungare  alquanto. 
Tftche  gtntil  con  dolci  attiy  e  foaui. 
Fa  rafciugando  à  tuna^  è  à  t altro  il  pianto 
E  >  per  dargli  conforto  in  tanta  pena , 
Dìcea  y  con  uoce  di  dolce^  piena;  ... 


TPerchepìu  indarno  tormentate  homai  ,i 
la  uofira  inferma  età  per  me  tapina? 
ch'ho  del  uofiro  dolor  più  doglia  afiai\ 
che  del  fiipplitio^  à  cui  fon  già  uicina;  : 
^ll*hur  pianger  doueafh  e  tragger  guai,  . 
che  fu  fiimata  mia  beltà  diuinay  > 
(E  fo la-confcieni^x  mei  minaccia)  > 
che  venere  a  tal  pena  hoggi  mi  caccia 

Tianger  doueafi  àll'hory  che'l  popoVtuttÙL  '  ì 

Di  quefla  Dea  m'ojferfe  il  f  zcrifitio  ; 
^Whor  doueaft ,  aWhora  ftar  in  lutto , 
Che'l  duol  uofiro  hebbe^  e  la  mia  morte  initìo  :  . 
May  poi  che  tuno  ,  e  l'altro  ha  al  fin  condotte  t 
Confortar  ui  douete:  e  quel  fupplitio 
'ì<lpn  dijferite  più ,  ch'à  me  s'afpetta ,  \ 
Terche  l'indugio  aggraua  la  uendetta. 

SeH  Jpofo  mio  d$l  mondo  è  umuer/àle  .  v 

DiftruggìtoryCom'haìOracoldettto; 
J^n  mi  debbo  doler  d* un  danno  tale  y 
D'un  danno  y  ch'io  con  tuttoH  mondo  a^eitù^  L 
May  fe  del  languir  mio  punto  ui  cale. 
Conducetemi  toflo  al  luogo  detto: 
Terò  cìjie'l  male  aggraua  y  e  dà  martire 
TantOy  quanto  ilfuo  jfo  tarda  à  uenire .  > 


Uyu  ciafcm  di  fi  pietoji  accenti  j 
E  da  l'alta  paffion  tanto  Jmamto  ; 
CVhauendo  gli  occhi  nel  bel  mito  intenti  ^ 
TMte  ftatue  pareanfopra  ^uel  fito^ 
Ma  pur  ella  mouendo  i  pajji  lentia 
Cimfero  al  fine  al  luogo  fiatuito  y 
ch'era  d*una  montagna  alpefira ,  &  erta 
La  più  eleuata  cima,  e  pìn  deferta. 

Quìfciolje  ogn'un  ft  il  fieno  al  caldo  humorct 
che  JmorT^r  potè  i  torchi  j  e  le  fhcelle  ; 
Indi  nel  cieco  y  e  folitarh  horrore 
Lafciar  foletta  il  fior  de  l'altre  belle. 
Tornò  la  madre  j  é^l  ^e  con  più  fiirort 
^  i  crìn  canuti j  à  la  rugofa pelle; 
E  ritornati  d'ogni  fpeme  priui , 
Si  ferrar  nel  palaggio  a  pena  uìui. 

Ma  Tifiche  y  mentre  paUidetta^  e  grane 
D'alta  paura  in  fìi  lo  fi:oglio  ftaua; 
Zeffir  £on  mormorar  dolce  ^  e  Joaue 
La  fisa  uefla  quabuela  fi^entilaua  ì\ 
Jndiy  come  per  mar  jpalmata  nane  > 
Ter  l'aria  in  giù  fijpefii  la  portaua; 
Mgià  dormente  y  in  un  bel  pian  lapofe^ 
Soauemente  tra  fioretti  ycrofe. 


Juì  ben  fpatìo  la  gentil  don^cUa 

Stette  nel  fonnoy  e  ne  l'herbette  ìnuolta: 
jE,  come  prima  al':^  la  fkccia  bella  y 
Già  dife  hauendo  ogni  paura  tolta; 
Di  fruttifere  palme  ^  e  di  mortella 
Scoperfe  una  feluetta  ombrofa^  e  folta ^ 
E  per  queWhorbe  ufcì  tacito  >  e  <:heto 
Vn  picciol  Dio  dal  bofco  più  Jècreto. 

Coft  lungo  il  rufcel perla  Uérdurà 
Moffe  la  -ninfa  baldan^^fa  il  piede  ; 
E  3 fi  come  guidolla  alta  uentura  y 
Giunfe  nel  prato  y  ouel  bel  fonte  fiede* 
Quiui  uicino  à  la  bell'acqua  puray 
(Chi'l  crederebbe?)  un  gran  palaggìo  uede^ 
Di  fito ,  forma ,  &  ornamento  tale  y 
eh' un  fmil  max  non  uide  occhio  mortale  é 

Surgeano  ì  murì  fuoì  lucidi  j  e  terjì 
D'argento  fculto  in  uarie  forme  belle: 
Quiui  di  uoltiy  e  d'habiti  diuerfi 
Son  dolci  ninfe ,  e  ua^e  fiere  y  e  fatile  t 
Cofa  più  naturai  non  può  uederfiy 
Ben  kaf^ttarneigeftiy  e  le  fauellei 
E  il  finto  è  tanto  quifmile  al  uero  y 
che  con^  la  uijìu  inganna  ancol  penftera. 
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Cifro  y  &  xAuorìo  più  de  tinào  degnò 
fomanai  trauiy  con  fottìi  lauoro; 
che  [otto  riccamente  han  per  foftegno 
^Ite  colonne  adamantine  y  e  d'oro . 
yince  lo  Siile ,  &  ogni  humano  ingegno 
L'alta  dijpqfition  ,  ì  ampio  te  foro  : 
Copia  di  ricche  y  e  uarie  pietre  fiegìa 
Il  pauimentai  con  pittura  egregia. 

Meati  yà  cui  fuor  (Chumano  ufo  lìce 
Tra  fmeraldìyf:  rubin  muouere  il  piede* 
Stupida  V fiche  fra  fe  Jìejfa  dice; 
£  con  molta  attentìon  ricerca^  e  uede 
Ogni  parete  in  la  cafa  felice 
Dì  lan^  ior  coperta  infino  al  piede  ^ 
Colorite  difmalto  in  uarie  foggiey 
tfon  fofi  camerey  fole,  e  ioggie. 

Quel  lampeggiar  de  legmMate  fponde 
^ipercuote^in  Jè  flefio ,  e  fa  ritorno  ; 
Tal  cheyfe  Febo  il  chiaro  uifo  afconde, 
Tuòfomar  fuo  mal  grado  un'altro  giorno. 
•^Alflupendo  edificio  ben  rijponde. 
Jl  ricco  ornato ,  e'I  paramento  adorno  ; 
Come  per  Giouey  chabitar  uolefjè 
Qua  giufo  in  terra,  apparecchiata  fteffe. 


Mentre  con  gran  baldaw^y  e  più  dilettò 
ya  ricercando  hor  quefla  coja ,  hor  quella  ; 
Voce  ode  ufcir  da  non  mdmo  ajpetto-r 
Che  inuiftbilemente  le  fiimUa: 
Donna ,  che  guardi  ^  tuo  è  ilriccò tetto; 
Tuo  è  il  T eforo  y  &  ogni  cofa  bella  : 
1s[oi  uoci  fianiy  tue  ferue  à  te  prefente 
Terògodi  ogni  cofa  allegramente. 

"Entra  in  la  lieta  Tambra ,  oue  fajpetta 
L'odorifero  bagno  apparecchiato  : 
£j  fe  di  ripofar  poi  ti  diletta  y 
D'oro y  e  di  jetayt"  tuo  bel  letto  ornato* 
Tfiche  y  che  di  ueder  chi  parla  ajpettay 
Hor  fi  uolge  da  queflo  y  hor  da  quel  lato  ; 
7s(e  uedcndo  perfona ,  è  in  dubio ,  e  teme  > 
Ture  obedifce  fi'a  timore  r  c^em. 


Cenerojay  coflantt  y  e  chiara  infègha 
Di  nobiltadcy  onde  noi  fete  heredcy 
M'aprì  la portay  ch'io  già  mifi  il  piedd         >  \ 
Comhuom  ,  ch'ajpiri  à grande  imprejky  e  degna.) 

QmHafra  dup  leon  ferma  difegna 
Colonna  y  &  alta  per  moflrar  la  fede  y 
che  fra  duo  petti  jalda  ogn'hor  fi  uedt  y         >  t 
Se  forteT^^ay  e  ualor  dentro  id  regna. 

Terò  non  uolga  l'ardir  uofiro  il  tergo  y 

Toiche  n'ha  giunti  pmcajlella  infmne  y  -  i  , 
0  per  latrar  di  caniyò  uibrar  d'ami  . 

lo  dal  mio  lato  ancor,  fofiengOy  &  ergoy 

Ey  s'irà  talhor  foffiUj  ò /degno  preme  y  ! 
Trima ,  che  me ,  potrà  crollar i  marmi. 


A*  Nicolò  Giouanni* 


X 


A  L'andar ,  alla  noce y  al  mito  a  i  panni  j 
Et  in  ogni  uoHro  atto  hauete  cera^ 
viepiù  di  'mcolòy  che  di  Giouanni. 

0  mi  [tate  fantafmay  o  cofa  nera , 
Come  ni  ue^gi^  y  mi  sanie  ciail  pelo, 

incontrar  fotio  ui  uorrei  la  fera^^   -  < 

^n  mi  furia  difcreder  tuto  il  Cielo  $ 
Che  TSllcolò  nonfojìe,  e  hauete  il  torto  3 
fami  coi  nome  di  Giouanni  neh  ^ 

Isfi  colò  mórjè ,  à  morir  poco  accorto , 
Ma  bifogna  di  dir^  uedendo  uoiy 
0  glie  rifufcitato ,  0  non  è  morto  . 

Guardafio  uhòynonunauoltayO  doij 

Ma  più  dì  uenti:  hor  lafciaim  gir  le  cianciti 
0  noi  *]^colò  fetey  0  cièchi  noi. 

Veggio  in  uoiy  quella  fronte ,  e  quelle  guancie  9 
La  bocca  y  il  nafo ,  e  gli  qtchirdi  Za^ro , 
Eifuoi  detti y  e  ìfuoifchen^y  e  le  fue  ciancia 

Tanto  più  fé  te  lui  y  quanto  più  miro  : 
E  per  la  rimemhran':^  y  io  uel  confejfo^ 
Hògittato  per  noi  più  d'un  fojpiro. 

^nT^  per  lui ,  che  fete  uoi  quel  dejjo , 
Deh  non  ci  date  più  per  Dìo  la  baìa% 
fateci  il  uoflro  uero  nome  ejprefio  • 

Islpn  dite^  il/io  umeggiy  0  che  mi  paia  % 
che  di  quc/io  parer  fon  più  di/èiy 
Io  non  uuò  ma  parlar  a  centinaia. 


i8o-  •  :         /    ■  ••        ^   .'^  ■  ^  .\. 
Maypérnon  creder  tanto  àgli  occhi  mela 

Ho  uoglict  grande  ài  ahbracciarui  un  tratto  ^ 

lE.  toccami  con  man  da  capo  à  piei  : 
Sol  per  ueder ,  come  noi  fete  fatto , 

Se  uoijete  di  carne  y  o  pur  majJìccio  % 

ch'io  y  per  me  y  reflo  di  tal  cofit  mafitù. 
Detto  ho  y  ch'à  mhrar  uoij  tutto  mi  arriccio^ 

Ma  y  s'io  credejfi  j^iritarmi  un  giorna  > 

Io  miuogUocauarqueflo  capriccio. 
Mi  auuenteròy  come  à  toliuail  S torno t 

TSlon  già  per  farui  ingiuria  >  oltraggio  >  o  danno  % 

Ma  per  chiarirmi  filo e  ufcir  di  fcorn  o  > 
Se  Hoil^icolò  fetey  o pwt  Giovanni. 


A  Galeotto  d'Oddo. 

Di  toDAK  T^oncouelle  ho  nel penfieroi 
Ma  Tsliente  niinfrajcay  e  mi  luftngay 
E  fon  già  corfi  al  rumor  Tslulky  e  Zero^ 

Ma  quefli  io  li  darei  per  una  flringa^ 
lo  uò^  di  ^oncouel  fare  un  gua'2;i^to  » 
E  fon  contento  y  che  ciafcun'u' intinga. 

QueHo §a  cibo  à  racconciar  perfetto 
Certi  nojlri  fuogliati  flomacwT;^  : 
E  uoiy  compare  y  à  quefia  menfa  affetto. 

E  orza  far  ày  che  ì  appetito  agu'T:^^ 
chi  di  quejìo  fi  pafce  una  flemana^ 
7^  dirày  che  la  Starna y  ol  Fagianpw:^ 

Ma  y  per  non  fare  alla  "Napoletana  ^ 
Lanate ui  le  maniy  e  giù  fedete , 
E  non  ui paia  la  uiuanda  (ìrana^* 

Tromefo  un  tratto  u*hò  trarui  la  fete: 
E  non  uòy  eh* altri  in  corte fia  m'auanxit 
Di  J^ncouelle  un  T>loncouelle  harete, 

Queflo  non  è  foggetto  da  ^oman^iy 
Ma  da  ceruelli  afiuti  y  e  daperfonCy 
che  tengon  fempre  t^firolabio  innan'iq. 

May  s'io  credefiì  jpogtiarmi  in  giuppone  y 
Mi^fon  dijpofio  di  mofirarui  in  rima 
E  la  fua  fiirpey  e  la  fua  condiciond 

Queflo  è  fì'atel  della  materia  prima , 
che  uoi  fapetey  quanto  ci  è  nafcofaf 
E  quanto  tra  Filofofififiimaé 

K  5 


j5?a  %r^ir--[ 
la  fua  uirtute  è  ben  mìracolojà .  t 
J^QÌ  hauem  primamente  nel  F angelo , 
che  Dh  di  J^pncouel  fece  ogni  cofa. 
Dì  quefio  T>Joncouel  fu  fitto  il  Cielo , 

hi  TSloncquelfu  fatto  il  Sole,  e7  Mondo 9 
Di  T^lgnqouel  fù  fatto  infino  un  pelo. 
J^n  hà  corpo  y  ne  fchena  >  ò  cimay  ò  fondo  % 
£  y  perche  egli  è  più  del  Dixitte  antico , 
Ogn*u.n  ua  in  nobiltade  à  lui  fecondo. 
T^per  ciòfe  ne  gònfia  yan';^  è  nemico  , 
Defuperbiy  C  de'ricchiy  e'I  uedrai  gire 
Sempre  con  qualche  fallito ,  ò  mendico. 
Quando  un  non  sa  quelche  fi  farcy  ò  direy 
Cofiui  lifiede  à  canto  y  0"  lo  intertieney 
Epary  ch*otioy  e  ripofo,  e  fonno  jpire. 
S*un  ti  dicey  -Che  faiì  fempre  ti  uiene 
Jn  bocca  TSloncouelle ,  e  i  Contadini 
T^haìik;  bocche y  e  le pancie  hoggiài piene . 
S'in  cafa  hauefli  ben  mille  fiorini  y 
Quando  ti  porti  ISIjoncouelle  adojfoy 
J^onji'bifogna  temer  d'affajjini. 
i^i  rincrefcey  co7npar ,  c  hoggi  non  poffo  ^ 
Toruiin  man  ì^oncouelle  intiero  y  e  puro% 
Come  à  di'f  darui  la  carne  fenT^^offo . 
Ter  moflrar  ben  queHo  f oggetto  ofcuroy 
Bifognerebbe  l'^cademia  noflray 
Con  quante  fcole,  fono  in  Sopra  muro ^ 


Jl  giuoco  jpejioy  eia  tauerna il mofira: 
Ma ,  fe  miete  andar  per  uìepiii  corte  > 
Donate  à  me  tutta  la  robba  uoftra* 

Sì  ìiede  fcritto  ancor  [opra  h  portt^  \ 
D'un  bel  paia'^ ,  e  né  taglieri  imprefio  » 
Io  l'ho  uèduto  y  quando  Hauó  in  Corte ^ 

0'  fortunato  un  mio  compagno  adeffo  >  * 
Voi  che  gli  hà  dato  nel  fuo  capo  albergo^ 
E  ui  torna  alloggiare  jpeffo  fpefio.  : 

Gran  cofe ,  &  alte  in  picciol  foglio  io  uergOi 
Tacer  quefio  fecreto  almen  douec^ 

0  nomdirlo  ad  altrui-, fe  non  in  gergo. 

Già  7{oncouelle  un  ricco  slato  hauea^:^  ;  C 

E  a4pido  al  regnar  quel  gran  Bimano 

CefareyòTSloncouelle  ejjèr  uolea^ 
E  chi  falche  nonfofie  Capitano y  IL 

E  tra  lor  non  cadefie  inuidia  j  o gara? 

'K^on  diffegià  quelle  parole  in  uano. 
T^ncouelle  è  uno  feudo ,  che  ripara  yZ 

1  colpi  del'inuidiay  e  ci  difende^         :  Vi 
Da  la  fortuna  y  e  da  la  infidia  auard^» 

Ci  alleggerifce  oìicor  mille  fhcendc^y  vi 
Trafficar  y  tener  contiyC  fkr  mercath  ^  hmX 
E  quelfkHidioy  cha  chi  comprale  uenàc^. 

f^ncouel  ci  afficura  in  tutti  i  lati  -  \ 

Da  fuochi  j  da  Bargelli ,  e  da  Dati  eri  j 
E  da  Vro4:uratori%  e  da  ^uuocati.        .  i» 
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Dirnon  ui  po^o  cofi  di  leggieri 

Quel  che  di  TS^ancouel  dir  ni  daureiy 
Ma  qudpocoy  ch*iofòyfò  uolontieri^ 

Jo  lejji  già  sà  certi  libri  miei , 

*   Et  ho  iute fo  anco  da  perfine  dotte  9 
che  fil  quefla  è  l'ambrofia  de  gli  Dei. 

E  queij  chan  detto  y  che  fin  le  [Ricotte  y 
E  non  ni  è  dubbio  j  che  pigliar 0  errore  j 
E  che  parlar^  come  perfine  ghiotte. 

Con  queflo  Tsloncouelle  il  Cacciatore 
Fa  Har  ferma  la  lepre  entro  il  conile , 
Benché  intorno  glifta  baia,  e  rumore» 

^]S(onconelle  è  fi  nagoy  e  fi  gentiky 

Che  fi  fuol  dar  altrui  jpeffo  per  mancia  y 
Et  è  foggia  Ducale,  e  Signorile  . 

tcco  un  popolych'è  in  armiy  e  grida  y  e  lancia 
Tien  di  furore  y  e  pietre ,  e  partigiane  : 
Triflo  colui y  ch'althora  n'ha  la  pancia. 

^n  nal  far  bandi  yò  tic  chetar  campane; 
May  come  è  giunto  Tsjoncouelle  inpia'^i 
Ogn'nn  al  fuo  gridar  cheto  rimaney 

lo  ut  nò  dire  una  mìa  noglia  pa^;^  : 
Torrei  prima  diflar  con  lui  per  cuoco  y 
Che  con  m  gran  Signor  portar  la  ma^}^. 

May  quanto  più  con  ìs^oncouel  mi  gioco , 
Tanto  più  quel  fi  fcemay  e  fi  fcomponey 
M  dijj^ar  comci^eue  àpoco  à  poco» 


Onde  la  Muja  il  calamo  ripone, 
E  mi  dice.  Le  tue  fon  bagatelle  : 
E  parrà  y  che  tu  uogli  alle  per/ònc^* 

Qualche  cofa  mofirar  di  l^ncouellc^. 


M.:Bcn  Gricftò  .  >nii 

Io,  ch'una  uolta  lodai  7>^ncouelley  , 

Deggio  ben  lodar  noi ,  che  fete  il  tutto ,  -  ^ 
Circa  i  co/lumi  ^  e  le  uirtù più  belle i^n  'Àù^ 

Ma  non  prometto  di  toccar  per  tutto 
1  taHi  del  uoflro  organo  >  perch'io 
l<lon  mi  uoglio  imbarcar  fenica  prefciutto. 

BaHamifol  di  fodisfiiye  al  mio  ^ 

Dìjjè  il  padre  ^Ario[loJónon  so  donde  ^ 
Chò  di  lodar ui ,  &  honorm  defìó. 

Voi  non  fete  unbelTarborpien  di  fronde y 
Ma  tutto  pien  di  frutti ,  e  pien  di  fiori y 
E  quel  che  appare  è  bely  quel  che  s'afconde  . 

chi  ui  rifcontra ,  è  forr^ ,  che  ui  honori . 
E  5  come  foHe  buona  robbaj  è  for'^) 
che  5  chi  parla  con  uoi ,  fe  u' innamori. 

7<lgn  fon  parole  projp  ettiue^  e  fcor':^ , 
Le  cortefìeyche  ufatey  e*l  donar  uoflro  y 
altrui  non  prega  ,  ma  commanda ,  e  sfi)r:^. 

Voi  fete  proprio  nelle  corti  un  moflroy 
L*l  riuerfo  y  e  ìantiphrafi  di  tanti) 
vituperio  y  e  difnor  del  fecolnofiro. 

I  Jeruigiyche  fhteyfon  cotanti y 

Cioè  fen'^  dir  tornahoggi ,  o  dimane y 
E  dite  del  fi  fempre  à  tutti  quanti. 

E  le  ucftre  gentil  maniere  humane , 
El  conuerfar  dcrnefùco ,  e  ficuro , 
Son  grate ,  e  dolci  più  del  mar7;apane . 


sA  ì  falfi  detti  ^  al  ragiofiar  matura  3  ^  >  =  . 
Quando  aprite  la  boua  iio  ueggio  chiujè 
LaSalara^e  le  Schole  in  Sopra  muro. 

che  dirò  di  Tarnafo ,  e  de  le  Mujè, 
che  ui  terrien  più  che  fratelyfe  uoi 
Già  non  thaueHe  per  Mercurio  efclufe  . 

0\  noi  beatii  ò  fortunati  noi  > 

CheH  bel  uoHro  commercio  hauemo  in  forte 
Con  t altre  cofey  che  drrem'dapoi. 

Vinuidia  flejfa(  iiolft  dir  la  Corte  ) 

T^on  fa  trouar  nel  uoHro  officio  emenda\ 
E  ui  chiaina  fedel più  che  la  morte. 

Ma  ritorniamo  un  poco  alla  fiupenia 
Gentile':^^^  à  uoi  fol  propria  ^  e  natia , 
Benché  per  difcretione  ogni  un  l'intenda^ 

Tanfà  uoigioua  l'ufar  corte fia^ 

ch'altrui  feruendo  il  ringratiate  ancora  ^ 
Come  ìohligo  uoflro^  e  fuo  non  jfia. 

Voi  dijpenfate  ogni  momento  y  ognhoray 
In  beneficio  d'ogniunoj  &  per  tanto 
MarauigUa  non  èyfe  ogniun  ui  adora. 

Deh -^perche  non  fon  io  maHro  di  canto. 
Ter  poter  ben  capire  il  contra  punto , 
De  l'armonia  de  le  uirtù  ,ch'io  canto  ^ 

Con  a'nimo  fi  bello  è  poi  congiunto  y 
Fn  fi  benigno  affetto  ,  e  fi  giocondo , 
Che  ci  dimofira  quel,  che  fete  à punto ^ 


m 

Ma  finto  un  i  che  mi  MceyOhytu  hai  àeltondo: 
IPerò  che  io  me  la  pafio  ajiai  leggieri  j 
E  di  Mofire  uirtà  non  tocco  il  fondo]. 

Io  cominciai  quello  capitol  hieriy 
E  uoleua  sà  Jìarci  un  mefi intiero; 
Ma  fimpre  mai  non  tornano  i  penfteri. 

Quefì'è  uno  fchi7;^ ,  un* ombra ,  un  cenno ,  un  , 
Tur  ardifco  di  dir  quefla  parola  y 
che  quel  pocoych*ioho  detto  y  è  tutto  nero  ; 

Michi  dice  altro  y  mente  per  la  gola. 


IL    F  I  T^E. 
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